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ramo di mandorlo
La sera che mio marito mi disse che tra noi era finita, sentii il fiato farsi corto, il petto e i polmoni rigi-
di e di non poterli rilassare per controllare il pianto e il dolore. Del nostro amore rimanevano solo ma-
cerie. Così, per la seconda volta, dissi al Signore: “Sia fatta la tua volontà!”. Riuscii a mettere la mia vita 
nelle sue mani, e piano piano cominciai a riconoscermi come persona, come mamma, come figlia…
A distanza di anni ancora talvolta sono senza fiato, ma sto apprezzando quello che di bello la vita mi 
ha dato. Sicuramente la felicità di mia figlia è uno dei motivi principali che ancora mi sprona a mettere 
coraggio e amore in quello che faccio e in quello che sono.
Sì… la separazione mi ha fatto male, ma grazie ad essa ho riscoperto una nuova persona in me, ho 
dato priorità a cose che prima ritenevo scontate e futili, e sorridendo mi dico che se un fiore può nasce-
re anche tra le rocce, spero che dalle mie ferite possano passare ancora sentimenti di amore. (Marghe, 
percorso Achor per separati)
Quando Giuda fu uscito dal cenacolo, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato 
glorificato in lui.» (Gv 13,31 - 5.a domenica di Pasqua).                                                   Don Carlo Carbonetti

CONTIENE I.P.

Ogni viaggio di un Papa è 
un avvenimento che resta im-
presso nella storia perché, è 
sempre un fatto che coinvolge 
uomini e donne, carne e spiri-
to, cuore e anima. Questo viag-
gio a Lesbo di Papa Francesco 
è stato un viaggio, lampo, che 

ha lasciato un segno rosso, so-
prattutto, sui compiti dell’Eu-
ropa e di alcuni Paesi europei.
Al di là delle parole e dei ge-
sti delle tre autorità religiose 
Francesco ha voluto dare una 
indicazione precisa: riconosce-
re che queste persone non sono 
numeri, non sono oggetti, non 

sono qualcosa che possa essere 
sballottolato di qua o di là in 
seguito alle forze dei conflitti o 
degli interessi di carattere eco-
nomico, ma sono veramente 
tutte persone singole. 
Ed è così che ha riportato nel 
suo Stato, la Città del Vatica-
no, tre famiglie di profughi 
siriani, dodici persone tra cui 
sei minori, accolte e mantenu-
te dal Vaticano. 
Due famiglie vengono da Da-
masco, una da Deir Azzor (nel-
la zona occupata dal Daesh)”. 
Sono tutti di fede musulmana 
e saranno affidati alle cure 
dell’Associazione Sant’Egidio. 
E quando il Papa visitando il 
campo rifugiati ha detto: “Non 
siete soli”, voleva dire concre-
tamente che lui era con loro e 
lo ha dimostrato.

Un documento concreto, 
denso, variegato e multiforme. 
Ancora una volta, Papa Fran-
cesco, con il cuore del Pastore, 
entra nelle realtà quotidiane 
della vita familiare in manie-
ra semplice, ma profonda e, a 
tratti, poetica e romantica. La 
sfida principale per le comuni-
tà ecclesiali è racchiusa in quei 

tre verbi che danno il titolo al 
capitolo ottavo: “Accompa-
gnare, discernere e integrare”.
La pastorale matrimoniale e fa-
miliare non è la pastorale delle 
eccezioni. Potrebbe essere sin-
tetizzato in questo slogan uno 
dei messaggi principali – forse 
il più atteso – dell’Esortazione 
apostolica post-sinodale Amo-
ris laetitia, sull’amore nella 

famiglia di Papa Francesco. 
E conviene partire proprio da 
qui nell’accostarsi alla lettura 
del testo per stemperare entu-
siasmi o fughe in avanti e mi-
tigare lamenti e critiche per ciò 
che non è stato e poteva essere. 
Il perché? 
Lo si legge in maniera chiara al 
n. 307 del documento. 
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DAGLI OCCHI AL CUORE

bilità è rappresentata dalla 
scalinata. La terza, più affa-
scinante, è quella di andare su 
Via Giovanni XXIII la strada 
che sale verso il Duomo che ci 
permette di godere di panora-
mi affascinanti.
Bisognerebbe pubblicizzarlo 
un po’ di più perché qualcuno 
guardando sul colle potrebbe 
essere dissuaso dal salire fino 
a San Ciriaco per la lunga sa-
lita. Del grande patrimonio 
storico, culturale che questa 
parte di Ancona offre ne par-
leremo più avanti.

Per salire sul Colle Guasco 
fino alla Cattedrale di San 

Ciriaco, da qualche tempo c’è 
la possibilità di servirsi di un 
ascensore che collega il livello 
del mare, Piazza Dante Ali-
ghieri, dove si incontrano il 
Lungomare Vanvitelli e Via 
Giovanni XXIII, fino a Piaz-
za Stracca, e con pochi passi 
si è in Piazza del Senato da 
dove possiamo prendere tre 
direzioni per raggiungere il 
Duomo: La prima è quella che 
sale lungo Via Pio II, Via del 
Guasco. La seconda che a sua 
volta si dirama in due possi-

L’occhio di
San Ciriaco

PAPA A LESBO

AMORIS LAETITIA E SINODO

I MIGRANTI NON SONO NUMERI 

LA PASTORALE  MATRIMONIALE 
di Vincenzo Corrado

“Scappai sulle montagne 
dell’Appennino Emiliano-Ro-
magnolo per andare a raggiun-
gere i miei amici partigiani, ma 
anche perché non volevo fini-
re i miei giorni in una guerra, 
oramai, persa“. Sono le parole 
di un vecchio repubblicano di 
Ravenna, scomparso da alcuni 
anni che ho avuto l’onore di es-
sergli amico quando venne ad 
abitare in Ancona per insegnarci 
la cooperazione. 
“Volevamo combattere contro 
l’invasore, cioè l’esercito tede-
sco, che era composto da solda-
ti, giovani come me, ma quando 
mi capitò di guardare negli oc-
chi ad uno di questi giovani non 
sparai”.
Renzo, che è un nome di fanta-
sia, dopo giorni e giorni passati 
sul’Appennino, un pomerig-
gio decise di ritornare a casa a 
trovare il padre molto malato. 
Nella pineta di Ravenna, all’im-
brunire, incontrò un soldato 
tedesco. Ambedue armarono la 
pistola, si avvicinarono e si in-
crociarono ognuno guardò negli 
occhi dell’altro e continuarono a 
camminare.
“Sarà stato lo spirito di conser-
vazione o la voglia di far vin-
cere l’amore sull’odio e la vita 
sulla morte, ma quella sera ci 
salvammo, reciprocamente la 
vita. Perché almeno per me, se 
lo avessi ucciso avrei continuato 
una vita di rimorsi”.
Papa Francesco ha a cuore il ge-
sto di guardare negli occhi a chi 
si ha davanti. Lo ha detto ai ve-
scovi: guardate negli occhi i vo-

stri fedeli. Lo ha ripetuto a tutti 
noi: quando fate l’elemosina 
guardate negli occhi il povero 
che avete di fronte, quando in-
contrate un profugo guardatelo 
negli occhi e capirete che non è 
un numero, ma un uomo, una 
donna, un bambino, una bam-
bina.
Questa gente che scappa per 
non morire di stenti nei loro 
paesi, spesso in guerra o con 
situazioni economiche disastro-
se rischiano di morire prima di 
giungere alla agognata meta. 
Sono persone che sognano un 
futuro diverso per loro, ma so-
prattutto per i loro figli, dispo-
nibili a tutto pur di attraversare 
il mare o impervie strade tra 
stati e stati. 
Sembra che siano molto lontani 
e sentire l’angoscia per la loro 
condizione è un sentimento na-
turale, ma non utile ai fini della 
soluzione dei loro problemi: la 
fame, la sete, il freddo, l’igiene. 
Spesso ci chiediamo, cosa pos-
siamo fare noi per quei cari fra-
telli annegati nel Mediterraneo 
o nei confronti dei profughi che 
sostano forzatamente nell’isola 
di Lesbo?
Questa impotenza è la caratte-
ristica di questa lunga e dura 
stagione di crisi: economica, po-
litica, sociale! 
Bisogna guardarsi negli occhi! 
Ci vuole tempo e coraggio, ca-
pacità di ascolto e forza d’ani-
mo. Ma una volta che riusciamo 
a guardarci negli occhi l’emo-
zione arriva subito al cuore ed è 
subito amore.  

Marino Cesaroni
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POLITICI E GIUDICI
di Ottorino Gurgo

POLITICA 

Si arricchisce di nuove pun-
tate l’interminabile e ormai 
stucchevole telenovela che ha 
per protagonisti, l’un contro 
l’altro armato, il potere politico 
e quello giudiziario.
Mutano i governi, s’alternano 
maggioranze di segno oppo-
sto, nuovi leader s’affacciano 
all’orizzonte, ma lo scenario è 
sempre lo stesso e non impor-
ta che alla testa del governo 
sia Silvio Berlusconi o Matteo 
Renzi e che a guidare l’associa-
zione dei magistrati sia Luca 
Palamara o Camillo Davigo.
Si tratta di un conflitto di cui 
la disputa tra il presidente del 
Consiglio e il leader dei ma-
gistrati sull’inchiesta che ha 
colpito l’ex ministra Federica 
Guidi non è che un’ultima ma-
nifestazione e che va al di là 
delle vicende specifiche che di 
volta in volta la determinano. 
Se volessimo provare a risa-
lirne all’origine, dovremmo, 
probabilmente, riandare ai 
tempi dell’inchiesta del “pool” 
milanese di “Mani pulite” che 
ebbe in Antonio Di Pietro il suo 
più popolare esponente e che, 
sconvolgendo clamorosamente 
gli equilibri politici e determi-
nando la fine dei partiti tradi-
zionali che, per decenni, ave-
vano guidato il paese, provocò 
la fine della cosiddetta Prima 
Repubblica.
Fu in quell’occasione, in quel 
frangente storico, che il potere 
giudiziario, avvertendo che il 
potere politico versava in una 
condizione di estrema debolez-
za, ritenne di potersi, di fatto, 
sostituire ad esso.  Tentò di re-
alizzare, insomma, una vera e 
propria rivoluzione, sulla scia, 
anche di un diffuso populismo, 
nato dal giudizio violentemen-
te negativo dell’opinione pub-
blica nei confronti dei partiti e 
dei loro rappresentanti consi-
derati tutti, senza distinzione 
di sorta, tarati dal morbo della 
corruzione.
Ma, nonostante un grande bat-
tage mediatico abbia accom-

pagnato la sua azione, non di-
remmo che la Magistratura sia 
riuscita ad affermare la propria 
centralità e a ridurre la politica 
ad un ruolo residuale.
In realtà l’opinione pubblica, 
pur in un clima di “caccia alle 
streghe”, è apparsa diffidente 
nei confronti della Magistratu-
ra così come lo è nei confronti 
dei politici (sono, semmai, le 
forze dell’ordine – a quanto di-
cono i sondaggi – a riscuotere 
la sua fiducia).
Né i politici, né i magistrati, 
tuttavia, hanno rinunciato a 
rincorrere in modo ossessivo 
un primato che la gente non 
sembra intenzionata a rico-
noscer loro. Di qui il protrarsi 
di un esasperato e esasperan-
te conflitto i cui protagonisti 
fanno mostra di ignorare quel 
principio della separazione dei 
poteri solennemente affermato 
nella nostra Carta costituziona-
le.
Purtroppo tutti i tentativi si-
nora compiuti per indurre ma-
gistrati e politici a rinunciare 
alle loro ambizioni non sembra 
abbiano sortito alcun effetto. 
La sfida continua e, pur se ap-
pare assurdo prendere partito 
per gli uni o per gli altri, non si 
può non rilevare che l’attacco è 
partito soprattutto dalla Magi-
stratura, con i politici, attestati 
su posizioni rigidamente di-
fensive, ma impegnati a far di 
tutto, con i loro comportamenti 
e con la loro costante violazio-
ne del fondamentale precetto 
del “non rubare”, per fornire 
argomenti ai magistrati e alla 
loro offensiva.  
Il primato, è bene averlo ben 
chiaro, non appartiene a nessu-
no dei due contendenti poiché, 
stabilendo il principio dell’”a 
ciascuno il suo”, la Costituzio-
ne – come abbiamo detto – ha 
indicato quale sia la strada ma-
estra da seguire che è quella 
che impone ad entrambi di ri-
entrare nei ranghi e di riscopri-
re l’importanza del loro ruolo, 
al di là dei troppi sconfinamen-
ti compiuti.

L’APPELLO DEL CARD. MENICHELLI: 
“SI TORNI A UNA ECONOMIA SOLIDALE”
Si torni ad una economia soli-
dale. E’ l’appello lanciato da S.E. 
il Cardinale Edoardo Menichelli  
che ad Ancona ha celebrato una  
Santa Messa presso la sede  della 
Confartigianato alla presenza del 
Segretario Giorgio Cataldi, degli 
imprenditori e dei collaboratori 
del sistema Confartigianato.
Il Card. Menichelli nell’omelia ha 
proposto una profonda riflessio-
ne sul tema della giustizia socia-
le. In un mondo dominato dalla 
logica del profitto, dove, all’acca-
parramento di ricchezze da parte 
di pochi fa da contraltare la po-
vertà di molti, è quanto più op-
portuno – ha esortato – operare 
un profondo rinnovamento delle 
coscienze e tornare a quella for-
ma di “economia solidale” che 
ha animato le prime comunità di 

cristiani, basate sulla condivisio-
ne, tale che ognuno abbia secon-
do il suo bisogno, e non secondo 
il suo personale desiderio. 

Il Card. Menichelli ha esortato 
a rinnovare la coscienza comin-
ciando a cambiare la vita con i 
fatti.

Quindicinale di informazione dell’Arcidiocesi di Ancona - Osimo

Direttore responsabile: Marino CESARONI  328 3197663
Vice Direttore: Carlo Carbonetti 
In redazione: Riccardo Vianelli e Cinzia Amicucci
Servizi fotografici: Ivo Giannoni, Vinh Cuong Truong
Direzione, Redazione, Amministrazione: Piazza del Senato, 8 - 60121 ANCONA - Direttore 
071 9943532 - Fax continuo 071 9943531, Redazione 071 9943530, Ufficio Comunicazioni 
Sociali 071 9943533.
Abbonamenti: annuale e 25,00 ordinario e 50,00 - sostenitore e 100,00 - C.C.P. N. 10175602 
intestato a Presenza, Piazza del Senato, 8 - 60121 ANCONA - C.F. 80006130423 - P. IVA 
00667130421 - Spedizione in abb. postale gr. I DCSP1/1/5681/102/88LG - Pubbl. Inf. 70%.
CCP n. 10175602 intestato a Presenza.
BANCOPOSTA: IT 58 O 07601 02600 000010175602
PUBBLICITÀ in proprio.
Segreteria Amministrativa e Responsabile Abbonamenti: Ufficio Amministrativo Diocesano 
- Via Pio II, 1 - 60121 ANCONA Tel. 071  9943510.
Reg. Tribunale di Ancona n. 21 del 28 settembre 1993. 
errebi • grafiche ripesi - Falconara M.ma - Via del Lavoro, 23 (zona CIAF)
Tel. 071 918400 - Fax 071 918511.
Proprietà: Arcidiocesi Ancona-Osimo.

Il quindicinale è associato a
Federazione Italiana Settimanali Cattolici (FISC) - Unione Stampa Periodica Italiana (USP)
Inviare materiale e-mail al seguente indirizzo: presenza@diocesi.ancona.it

FOTOVOLTAICO: LA TARIFFA PER 
L’ABITAZIONE È SEMPRE ESENTE

È già qualche anno che il Fi-
sco incentiva la produzione, 
soprattutto per fini domestici, 
di energia elettrica mediante 
l’utilizzo di fonti rinnovabili. 
Le fonti rinnovabili, lo sappia-
mo bene, si differenziano da 
quelle fossili perché provengo-
no da sorgenti naturali inesau-
ribili. In particolare le agevola-
zioni economiche, meglio note 
come “tariffa incentivante”, 
introdotte col Decreto Legisla-
tivo n. 387 del 2003 (articolo 
7), si concentrano sulla produ-
zione di elettricità attraverso 
l’installazione, privata o per 
scopi commerciali, di impianti 
fotovoltaici che abbiano una 
potenza pari almeno a 1 kw. In 
pratica, in base alla quantità di 
energia prodotta annualmente, 
il meccanismo della tariffa in-
centivante prevede l’erogazio-
ne di una certa somma desti-
nata al titolare dell’impianto. 
A tal riguardo, il dubbio che 
più di frequente assilla i contri-
buenti – persone fisiche – che 
hanno scelto di percorrere la 
strada del fotovoltaico, pro-
ducendo energia per sé e per 
la famiglia, e talvolta anche 
in eccedenza rispetto al fabbi-
sogno ordinario, è quello del 
trattamento fiscale sulla tariffa 
percepita a mo’ di incentivo.
Possiamo subito dire che in 
caso di produzione energetica 
a scopi privati la tariffa non 
costituisce reddito imponibi-

le, mentre è soggetta a tassa-
zione quando viene prodotta 
nell’esercizio di un’attività di 
impresa. A spiegarlo è stata 
l’Agenzia delle Entrata nel-
la Circolare 46/E del 2007, 
nella quale è stato appunto 
specificato che l’erogazione 
della tariffa non avviene sulla 
base della semplice installazio-
ne dell’impianto fotovoltaico, 
ma in funzione della quantità 
di energia annualmente pro-
dotta e “misurata da un appo-
sito contatore posto all’uscita 
dell’impianto medesimo”. “Ne 
deriva – scrive l’Agenzia – che 
la ratio di tale incentivo, deno-
minato anche ‘Conto Energia’, 
non è tanto quella di favorire la 
realizzazione dell’investimen-
to, bensì quella di sostenere 
la produzione di energia me-
diante lo sfruttamento dell’im-
pianto fotovoltaico. L’investi-
mento iniziale, pertanto, non 
viene ridotto per effetto della 
corresponsione dei predetti in-
centivi, ma può solo essere re-
cuperato nel tempo attraverso 
la produzione di energia”. Ol-
tretutto “la tariffa incentivante 
è determinata in relazione alla 
potenza nominale ed alla tipo-
logia dell’impianto”.
Nello specifico, in caso di im-
pianti fotovoltaici di potenza 
fino a 20 kw, vi è una dupli-
ce possibilità di far fruttare 
l’energia prodotta: o incassa-
re una tariffa adeguata alla 
sola produzione dell’energia 

domestica, oppure incassa-
re un importo maggiore che 
comprenda anche l’eventuale 
energia prodotta in eccesso. 
Cerchiamo di spiegare un po’ 
meglio. È possibile che un im-
pianto produca in un anno più 
energia di quella che realmen-
te serve, cioè energia in eccesso 
rispetto al fabbisogno di una 
famiglia. Quando questo av-
viene è possibile usufruire del 
cosiddetto meccanismo dello 
“scambio sul posto”, che per-
mette in pratica di immettere 
nella rete elettrica le quote di 
energia prodotte in eccesso e 
di sfruttarle nei successivi tre 
anni in caso di consumi supe-
riori alla produzione. L’energia 
in eccesso costituirà così una 
sorta di credito accumulato 
dall’utente e pronto per essere 
sfruttato laddove se ne pre-
senti il bisogno. È ovvio che in 
questo caso, accantonando da 
una parte l’energia in sovrap-
più, la tariffa incentivante ver-
rà commisurata soltanto sulle 
quote prodotte e realmente 
consumate dal contribuente.
“Il servizio di ‘scambio sul 
posto’ - spiega l’Agenzia - si 
configura come modalità di 
‘immagazzinamento’ di un 
bene (l’energia) che per le sue 
caratteristiche non potrebbe al-
trimenti essere conservato. 

Continua a pagina 13
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All’inizio del secolo scor-
so un giovane romano, Gio-
vanni Battista Tomassi, fi-
glio dell’amministratore dei 
Principi Barberini, da anni in 
carrozzina per essere affetto 
da una grave forma di artrite 
reumatoide, decise di recarsi 
a Lourdes; era un ragazzo che 
la sofferenza aveva reso ribel-
le, ostile e intriso di sprezzan-
te anticlericalismo diffuso a 
quel tempo in tutta Europa. 
Desiderava la guarigione e, se 
non fosse avvenuta, si sareb-
be suicidato davanti alla grot-
ta della Madonna. Ma colpito 
dalla premura, dall’affetto e 
conforto che i volontari ma-
nifestavano verso i pellegrini 
e i malati, inizia a guardare il 
dolore e la sofferenza con oc-
chi diversi. 
Sulla strada del ritorno con-
segna la pistola al direttore 
spirituale del pellegrinaggio 
perché la Madonna, avendo 
sconvolto il suo spirito, ave-
va vinto e poiché “Se Lou-
rdes ha fatto bene a me, farà 
bene a tanti altri ammalati” 
manifesta allo stesso direttore 
e al giovane sacerdote che lo 
accompagnava, Don Angelo 
Roncalli, oggi San Giovanni 
XXIII, la volontà di fonda-
re un’apposita associazione; 
nel 1903 nasce l’U.N.I.T.A.L. 
(UNIONE NAZIONALE 
ITALIANA TRASPORTI AM-
MALATI LOURDES n. d. 
d.),poi UNITALSI (UNIONE 
NAZIONALE AMMALATI 
LOURDES E SANTUARI IN-
TERNAZIONALI n. d. d.), e il 
Tomassi accompagna lui stes-
so nel 1905 il primo pellegri-
naggio a Lourdes.
Questo luogo speciale gli ha 
dati i natali ma l’associazio-
ne oggi conduce i pellegrini 
verso molte altre mete: si va 
a Fatima, Terra Santa, Loreto, 
Pompei, S. Giovanni Roton-
do, Nevers, Polonia, si va in 
treno ma anche in aereo, in 
nave o in pullman. L’UNI-
TALSI da oltre 110 anni offre 
a persone in difficoltà e non, 
la possibilità di un’esperienza 
autentica di fede, di benessere 
spirituale ma anche un’espe-
rienza umana di condivisione 
di un percorso di solidarietà e, 
perché no, di amicizia; come 
dire, gli incontri non si esauri-
scono con la fine del viaggio, 
ma aprono la prospettiva di 
una vita spirituale e umana 
diversa come ci si aspetta da 
ogni pellegrinaggio.
Alcuni pellegrinaggi sono 
coordinati dalla sede centra-
le romana dell’Associazione, 
altri sono autonomamente 
organizzati dalle 19 sezioni 
Italiane. Nelle Marche è pre-
sente una sezione a Loreto e 
15 sottosezioni tra cui quella 
di Ancona-Osimo con sede in 
Via dei Cappuccini 14 - Anco-
na, inaugurata il 10 c.m. alla 
presenza del nostro vescovo e 
di numerose rappresentanze 
(cfr. p. 4). 
Sono molte le agenzie turisti-
che che organizzano viaggi 
verso i luoghi mariani o che 

li comprendono nei loro tour, 
ma la differenza sta nella prio-
ritaria preparazione spiritua-
le, nel clima del viaggio, nello 
spirito amorevole degli uni-
talsiani. Nel settembre 2015, 
di ritorno dal Pellegrinaggio 
nazionale, il maltempo bloccò 
in Costa Azzurra i treni UNI-
TALSI con a bordo circa 2500 
persone; la preoccupazione 
per la salute dei pellegrini, 
la stanchezza per la sosta di 
circa 20 ore e l’inevitabile di-

sagio, hanno messo a dura 
prova gli accompagnatori che 
con spirito e competenza han-
no gestito in modo esemplare 
un evento imprevedibile ed 
eccezionale a giudicare dalle 
dichiarazioni degli stessi pel-
legrini.
La vita dell’UNITALSI non si 
esaurisce con i pellegrinag-
gi, veicoli importanti verso 
i luoghi sacri celebrandone 
la missione fondativa, le pe-
riodiche rivisitazioni dello 
statuto hanno rafforzato nel 
tempo l’aspetto di formazio-
ne e crescita spirituale (gli 
annuali esercizi spirituali a 
Loreto ne sono esempio) che 
ne diviene prioritario “…è 
unʼAssociazione pubblica 
di fedeli che, in forza della 
loro fede e del… carisma di 
carità, si propongono di in-
crementare la vita spirituale 
degli aderenti e di promuo-
vere unʼazione di evange-
lizzazione e di apostolato 
verso e con le persone am-
malate, disabili e in difficol-
tà…”(art.1statuto2009),“…
promuovendo il culto Ma-
riano mediante la prepa-
razione, la guida e la cele-
brazione di pellegrinaggi a 
Lourdes e ai Santuari Italiani 
ed Internazionali”(art.2). Il 
pellegrinaggio diviene così 
lo strumento o, come in più 
occasioni ha ripetuto papa 
Francesco, invitando i fedeli 
a farsi pellegrini “… icona del 
cammino che ogni persona 
compie nella sua esistenza. 
La vita è un pellegrinaggio 
e l’essere umano è viator, un 
pellegrino che percorre una 
strada fino alla meta agogna-
ta...” e l’UNITALSI ne è gene-
rosa interprete.  
Oggi essa è impegnata in 
molteplici altre attività, ini-
ziative/progetti a favore di 
persone fragili, ferite nel cor-
po e nello spirito, a favore dei 

bambini con le comunità per 
minori (ad Ascoli Piceno la 
Casa di Gigi), case famiglia 
e case vacanze (a Montemo-
naco), con l’assistenza domi-
ciliare ed ospedaliera, labo-
ratori di vario tipo. Dove c’è 
solitudine, tristezza, richiesta 
di aiuto gli unitalsiani realiz-
zano l’attenzione del buon 
samaritano con gesti concre-
ti di carità, aiutano, curano e 
accolgono vivendo le opere di 
misericordia in una prospetti-

va di fede, includono i più de-
boli nella comunità cristiana 
“qualunque cosa avete fatto 
ai più piccoli, lo avete fatto a 
me”(Mt 25,40).
L’Associazione è dotata di 
personalità giuridica cano-
nica e tutte le attività sono 
svolte in sintonia con gli or-
ganismi ecclesiali; sul piano 
civilistico è riconosciuta dallo 
stato italiano Ente Ecclesia-
stico ed è annoverata tra le 
associazioni di Promozione 

Sociale e del dipartimento 
della Protezione Civile con 
cui collabora nella prevenzio-
ne e negli aiuti (es. organiz-
zazione del Giubileo); molti 
sono i giovani tra 18 e 28 anni 
che svolgono il Servizio Civi-
le nell’ambito dei suoi proget-
ti. Una storia lunga e impor-
tante quella dell’UNITALSI 
e la Fondazione Tomassi ne 
custodisce la ricca memoria 
documentale e fotografica. 
Nella nostra regione circa 
1000 sono i volontari, sem-
brano grandi numeri ma non 
è così, c’è bisogno di persone 
che oltre a donare tempo e at-
tenzione al prossimo, vivano 
il servizio come testimonian-
za d’amore evangelico. 
L’Associazione va sostenuta 
anche per dare l’opportunità, 
come voleva il suo fondatore, 
di un pellegrinaggio deside-
rato a coloro che non hanno 
sufficienti mezzi economici 
destinando ad essa il 5 per 
mille (CF 04900180581) o of-
frendo un piccolo contributo 
in occasione della giornata 
nazionale UNITALSI allorché 
nelle piazze italiane si può ri-
cevere un alberello d’ulivo. 
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 LE OPERE DI MISERICORDIA CORPORALI

UNITALSI: “STORIA DI SERVIZIO” DAL 1903
di Luisa Di Gasbarro

PELLEGRINAGGI REGIONALI 2016
LOURDES: luglio, da Ancona in treno gg.13-19, in aereo gg.14-18,
settembre, da Ancona in treno gg.11-16 settembre, in aereo da Roma gg.12-15;

LORETO: maggio g. 25, Giubileo dei religiosi e dei consacrati anziani e infermi, ore 11,45 S. 
Messa presieduta dal Cardinale Menichelli, ore 15,00 Rosario con meditazione di Mons. Trasarti 
Vescovo di Fano e Delegato C.E.M. alla pastorale della salute; giugno gg. 3-5 sottosezione di 
Ancona-Osimo; giugno gg.11-12 pellegrinaggio regionale dei bambini organizzato in collabora-
zione con  la RAINBOW azienda  creatrice delle WINX.

LORETO: maggio gg.7-10, pellegrinaggio della sezione Romana / Laziale a Loreto in partenza 
dalla Città del Vaticano, verrà ricordato il primo pellegrinaggio UNITALSI a Loreto del 1936 (80 
anni fa) con  varie celebrazioni commemorative.
Referenti locali per ogni ulteriore informazione/iniziativa anche nazionale: Silvana Ferracci - 
3382434179 Massimo Graciotti -3382674444

VIVERE LA MISERICORDIA         

MISERICORDIA E CARITAS - 2
Da qualche tempo è attivo ad 
Ancona l’Emporio della solida-
rietà, che vede in prima linea 
l’associazione ss. Annunziata con 
accanto il Gruppo di Volonta-
riato Vincenziano, il Comune di 
Ancona, le Caritas Parrocchiali 
di: San Paolo – Vallemiano, Sacra 
Famiglia – Salesiani, Santa Maria 
– Grazie ed ex cappuccini, Sacro 
Cuore di Passo Varano, interpar-
rocchiale di Agugliano (Casine di 
Paterno, Polverigi e Camerata); 
inoltre: Dipartimento di salute 
mentale, Dipartimento per le di-
pendenze patologiche e l’Ufficio 
Esecuzione Penale Esterna. L’Em-
porio è l’evoluzione, in parte, del 
Market solidale, che ha operato 
per diversi anni completamente 
finanziato dalla Caritas, tramite 
la suddetta associazione. A sua 
volta il Market è stato l’evoluzio-
ne del più noto “pacco” che molte 
Caritas parrocchiali ancora sono 
solite distribuire a coloro che ven-
gono ritenuti bisognosi dai loro 
Centri d’ascolto o Cda (da non 
confondersi con CdA = consiglio 
di amministrazione).  Il pacco è 

un intervento di generosità della 
comunità locale, nei confronti di 
persone o famiglie della stessa 
comunità. Un intervento che do-
vrebbe essere la conseguenza di 
un progetto personale elaborato 
dal Cda per sostenere qualcuno 
che è temporaneamente in diffi-
coltà. A livello diocesano si è an-
dati oltre l’azione nella quale “la 
comunità ti dà” con quella “ti per-
metto di scegliere”.  L’esperienza 
del market ha creato una nuova 
consapevolezza: non è il biso-
gnoso che riceve quello che noi 
possiamo offrire, ma è chi si trova 
in difficoltà che “va a fare spesa”, 
utilizzando una tessera ricevuta, 
dopo gli incontri avuti col Cda, e 
calibrata sulle esigenze della per-
sona o della famiglia.
L’esperienza dell’Emporio con-
tinua a valorizzare l’utente che 
trova più prodotti in uno spazio 
più ampio e discreto per la posi-
zione, ossia un locale del comune 
di Ancona che la Caritas ha reso 
utilizzabile e a norma, a sue spe-
se. L’esperienza dell’Emporio ha 
messo assieme varie realtà asso-
ciative istituendo un unico orga-

nismo per tutti i residenti della 
città. Non è stato facile arrivare a 
questa felice sintesi; più difficile ci 
sembra completare e perfezionare 
questa realtà con tutte le parroc-
chie almeno della città, se non 
proprio del circondario. Il nostro 
scopo, l’abbiamo esplicitato in più 
occasioni, era e rimane quello che 
tutte le parrocchie di Ancona si 
servissero dell’Emporio, facendo-
vi confluire risorse umane ed eco-
nomiche, liberando la parrocchia 
dalla distribuzione dei pacchi, ma 
mantenendo e valorizzando l’o-
pera insostituibile del Centro di 
Ascolto Parrocchiale, che si pren-
de cura delle persone in difficoltà.
Unificare la distribuzione, anche 
da un punto di vista meramente 
economico, permette minori spe-
se e maggiori risultati e può evi-
tare la fila in parrocchia dei que-
stuanti o dei furbi, che girano per 
i vari punti di distribuzione della 
città. Spero che i laici di Ancona 
accolgano e propongano questo 
progetto ai vari consigli pastorali 
parrocchiali.                                                                                  

Carlo
direttore Caritas diocesana
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La sottosezione Unitalsi di 
Ancona -Osimo ha trovato 
casa. All’interno della chie-
sa dei Cappuccini, grazie alla 
disponibilità del parroco don 
Franco Marchetti e dei Cap-
puccini delle Marche. La nuo-
va sede è stata inaugurata e be-
nedetta domenica 10 aprile dal 
cardinale Edoardo Menichelli 
e diventerà un preciso punto 
di riferimento per questa as-
sociazione di volontariato che 
assiste e porta i malati nei vari 
santuari mariani Lourdes, Fa-
tima, Loreto in primis). Il car-
dinale- arcivescovo ha descrit-
to i volontari Unitalsi come le 
persone che servono la vita dei 
fratelli più deboli. “Ma oggi- si 
è chiesto- qual è la cultura ed il 
rispetto della vita, e soprattut-
to della vita debole? In genere 
la facciamo fuori ma la vita è 
degna sempre. Mi piacereb-
be- ha concluso- che l’Unitalsi 
possa essere ancora di più uno 

strumento educativo di questa 
società. Fino a diventare una 
Cattedra”. “Felice ed anche un 
poco emozionata la presiden-
te della sottosezione Silvana 
Ferracci, di fronte a tantissimi 
volontari ed invitati presenti. 
“Siamo una cinquantina tra 
i volontari più direttamente 
impegnati - ha ricordato - ma 
contiamo su oltre 200 fra soci 
e simpatizzanti. Ed ognuno 
cerca di contribuire secondo le 
proprie possibilità. Ogni anno 
accompagniamo nei santuari 
mariani migliaia di persone, 
cercando di migliorare la qua-
lità della vita di chi è in diffi-
coltà. Nell’immediato ci stiamo 
preparando al pellegrinaggio a 
Loreto dei prossimi 3-4-5 giu-
gno, ma abbiamo tanti altri ap-
puntamenti in cantiere come il 
Giubileo diocesano del malato 
che avrà luogo a San Ciriaco 
il 12 giugno”. “Speriamo che 
con questa nuova sede- ha af-
fermato il presidente regionale 

Giuseppe Pierantozzi - Ancona 
diventi un punto di riferimen-
to per tutta l’Unitalsi Marche. 
Ci occupiamo di pellegrinaggi, 
non di gite. Stiamo vicino alle 
persone, e siamo orgogliosi di 
farlo, e con esse vogliamo fare 
un percorso di fede. Siamo 
un’associazione ecclesiale, ov-

vero siamo parte della Chiesa e 
la presenza del cardinale Meni-
chelli ne è una testimonianza”.
Sono anche intervenuti il vice- 
sindaco di Ancona Pierpaolo 
Sediari, che ha ricordato la 
serenità vista sempre sui vol-
ti degli accompagnatori, ed il 
sindaco di Falconara Goffredo 

Brandoni (“le istituzioni deb-
bono aiutare chi opera sul ter-
ritorio-ha detto”), la presidente 
dell’Avulss Ancona Biancama-
ria Ambrosini, il neo (da 10 
giorni) presidente provinciale 
delle Acli Roberto Petraccini e 
l’assistente spirituale dell’asso-
ciazione don Quirino Capitani. 
“Il 7 maggio - ha ricordato il 
vice-presidente regionale Mas-
simo Graciotti- verranno ricor-
dati gli 80 anni dal primo “tre-
no bianco” arrivato a Loreto. 
Il Consiglio Direttivo della sot-
tosezione Unitalsi di Ancona 
-Osimo è composto, oltre che 
dalla presidente Ferracci, dalla 
vice presidente Francesca Ma-
rinelli e dai consiglieri Renato 
Andreoni, Guglielmo Galeazzi, 
Loredana Giaccaglini, Mario 
Strappato,  Antonio Andrea 
Vici, Damiano Crescini. Segre-
taria Ornella Pierini, tesoriere 
Piera Baleani. Don Quirino Ca-
pitani è l’assistente diocesano.                                           

                 Roberto Senigalliesi

“FARE MEMORIA” DEI 50 ANNI DI VITA 
E DI MISSIONE EDUCATIVA

UNITALSI – ANCONA

NUOVA SEDE 

Noi Suore francescane di 
Cristo Re stiamo vivendo in 
questo periodo un momento 
bello e significativo della no-
stra realtà storica anconetana: 
celebriamo il 50° anniversa-
rio dell’apertura della scuola 
dell’Infanzia “CRISTO RE” 
(Via Isonzo, 194/A) dove at-
tualmente operiamo. Espres-
sione della nostra missione 
apostolica “Venga il tuo Re-
gno”, sono le opere di istruzio-
ne e di educazione, quindi le 
scuole, nelle quali cerchiamo di 
promuovere una graduale ma-
turazione del dono della vita 
e della fede dei destinatari del 
servizio educativo, collaboran-
do con le famiglie alla crescita 
umana e cristiana delle perso-
ne cui ci dedichiamo.
Ricordare, cioè “fare memoria” 
è il senso che vorremmo assu-
messe la giornata del 28 mag-
gio, celebrativa dei 50 anni, 
della nostra scuola “Cristo Re”. 
“Nella tradizione biblica, fare me-
moria non è solo uno sguardo al 
passato, ma è la celebrazione di 
una grazia, di un dono che dura 
nel tempo, in seguito a un even-
to felice” L’ Evento felice per noi è 
questo. La gioia di aver raggiunto 
un ambizioso traguardo. 
Dovrà essere un giorno memo-
rabile, ricorrenza festosa, da 
vivere in un clima di profonda 
riconoscenza e gratitudine sin-
cera al Signore che ha concesso 
alla nostra scuola di svolgere la 
sua missione educativa a soste-
gno e in collaborazione con le 
famiglie che la scelgono.
Siamo soliti concludere ogni 
anno scolastico il percorso con 
una Messa di ringraziamento 
al Signore, a maggior ragione 
quest’anno 2015/2016, anno 

del 50, che sta volgendo al 
termine. Ci pare bello trovarci 
tutti assieme attorno all’altare: 
genitori, insegnanti, alunni, 
suore, famiglie ed ex alunni… 
per elevare il Grazie al Signore 
per i tanti doni ricevuti. 
 La S. Messa, celebrata nel-
la Chiesa S. Maria dei Servi 
da sua Eminenza il cardinale 
Edoardo Menichelli, diventerà 
espressione profonda di que-
sta gratitudine che vogliamo 
riservare al Signore, per i frutti 
maturati e il Bene ricevuto in 
questo periodo.
Il Grazie, in primo luogo, a Lui, 
Datore di ogni bene, allo scopo 
di restituirGli, come direbbe 
San Francesco d’Assisi, il Bene 
ricevuto, il Bene Vissuto e quel-
lo compiuto, il Bene operato e 
condiviso con tante famiglie 
di alunni della città di Ancona, 
persone che in questa parte di 
storia hanno beneficiato della 
presenza della scuola “Cristo 
Re”. Un Bene fatto di valori, 
di testimonianze di insegnanti 
passate tra noi, requisiti e qua-
lità necessarie a far sviluppare 
la personalità dei piccoli allie-
vi. I racconti parlano di relazio-
ni positive, vere e libere efficaci 
a creare il Buon clima per vive-
re serenamente. E’ quindi un 
Bene costruito assieme, pian 
piano, giorno dopo giorno tra-
mite la fattiva collaborazione 
dei genitori, l’impegno degli 
alunni e grazie alla passio-
ne educativa e alla dedizione 
delle brave insegnanti e dei 
diversi collaboratori operan-
ti nell’ambito della scuola. E’ 
anche grazie a loro che oggi la 
scuola funziona e porta avanti 
la sua missione. Con noi reli-
giose in tanti hanno sostenuto 
e tuttora sostengono la fatica 

del servizio educativo a favo-
re dei piccoli che frequentano 
questa scuola e delle loro fami-
glie. Quante tappe sono state 
raggiunte, superando momenti 
difficili per arrivare a certi tra-
guardi. Numerose le conquiste 
realizzate, sarebbe bello rac-
contarle in breve qui, lo spazio 
non ce lo consente.
 Il bene non fa rumore, non si 
impone, trova comunque la 
via per affermarsi, circolare 
e diffondersi, dove incontra 
condizioni favorevoli e terreno 
fertile.
 E’ convinzione comune che a 

chi si dedica all’istruzione-edu-
cazione dei più piccoli sia nel 
percorso scolastico, sia in altri 
settori di vita, sono richieste 
pazienza, benevolenza e tanta 
intuizione.  
L’esperienza di vita scolastica, 
di cui tappa inziale è la scuola 
dell’infanzia, segna un passo 
significativo nella fase di cre-
scita della personalità del bam-
bino, nello sviluppo della sua 
formazione umana e culturale.
Infatti i genitori degli alunni 
ora presenti i quali a loro vol-
ta sono stati alunni in questa 

scuola, ricordano i begli anni di 
Vita vissuta in quest’ ambiente 
accogliente, luminoso, sano, 
sereno, francescano, familia-
re … La scuola Cristo Re ha 
sempre considerato importan-
ti gli obiettivi specifici di una 
istituzione scolastica che, nella 
visione cristiana della vita e del 
mondo colloca al centro di ogni 
sua attività didattica e iniziati-
va la persona, favorendone la 
crescita in ogni sua dimensio-
ne: umana, religiosa, spirituale, 
culturale, potenziando la ma-
turazione della propria identi-
tà. L’espressione dei volti che 

oggi occupano la nostra scuo-
la, li vediamo sorridere, lieti e 
spensierati, inconsapevoli di 
ciò che per noi adulti significa 
l’attuale ricorrenza. Tanti volti 
felici e sereni, fortunati di po-
ter “raccontare come si vive la 
scuola”. Gioiosi di trascorrere 
con gli amici gran parte della 
loro giornata scolastica, in un 
ambiente a loro misura dove 
si sentono accolti, ascoltati, sti-
mati e amati.  Le famiglie guar-
dano al futuro di questi bimbi, 
carico di attese e di speranza, 
consapevoli delle sfide cui l’e-

ducazione oggi va incontro. 
La famiglia resta comunque e 
sempre la prima e indispensa-
bile comunità educante. Nella 
diversità di stili di vita, di cul-
ture, di scelte etiche e religio-
se, è portatrice di risorse e di 
valori che la scuola riconosce 
e valorizza, mirando a far cre-
scere una solida rete di scambi 
comunicativi e di responsabili-
tà educative. “È giunto il mo-
mento di pensare alla Famiglia 
in modo ‘nuovo’ diceva un 
consulente esperto pedagogi-
sta”. Noi religiose ogni matti-
na abbiamo l’opportunità di 
venire a contatto diretto con 
le famiglie che accompagnano 
i bimbi nella scuola Cristo Re. 
Siamo davvero fortunate poi-
ché sperimentiamo che, nell’ar-
co del percorso scolastico, si 
crea un rapporto non solo di 
conoscenza ma di stima e fidu-
cia reciproca. Sono occasioni 
che ci stimolano a presentarci 
ogni mattina con serenità, ci 
sfidano ad accogliere ciascuna 
persona con animo rinnovato, 
in atteggiamento di apertura e 
di disponibilità alle loro richie-
ste di aiuto. 
Abbiamo visto famiglie aprir-
si alla “fede” a poco a poco 
accogliendo proposte e ini-
ziative a carattere spirituale: 
dai momenti di preghiera, alle 
celebrazioni in occasione di 
feste particolari. Ecco perché 
è indispensabile oggi, per noi 
comunità religiosa, “fare me-
moria” e insieme ringraziare il 
Signore con tutti coloro che con 
noi sono stati destinatari della 
missione educativa che ha ca-
ratterizzato la nostra presenza 
per 50 anni in questa città di 
Ancona.                                                        

La fraternità religiosa di Ancona

Inaugurazione della sede

ANCONA - SCUOLA INFANZIA CRISTO RE 

Bambini in cortile
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CUAMM: “CON” L’AFRICA

PRIMA LE MAMME E I BAMBINI
“Le sfide della salute 
materno-infantile: il confronto 
Italia-Africa e la risposta dei 
medici con l’Africa CUAMM”, 
era il tema dell’incontro tenu-
tosi il giorno 15 marzo pres-
so la Facoltà di Medicina di 
Ancona per addetti ai lavori, 
ma aperto a tutti. Ho conosciu-
to la missione del CUAMM e 
percepito di estrema importan-
za il progetto presentato.
CUAMM sta per Collegio Uni-
versitario aspiranti e medici 
missionari ed è la più antica 
organizzazione italiana non 
governativa in campo sani-
tario (ONG), nata nel 1950 a 
Padova con l’obiettivo di pre-
parare studenti di medicina 
motivati all’impegno verso gli 
ospedali missionari nei paesi 
in via di sviluppo. 
Promuovere e tutelare la salu-
te dei popoli come diritto fon-
damentale attraverso l’educa-
zione alla prevenzione e alla 
presa di coscienza dei propri 
diritti, è ciò che realizza  il 
CUAMM da 60 anni con  mol-
teplici e diversificati proget-
ti in molti paesi del mondo e 
più particolarmente nell’Africa 
Sub Sahariana:Angola, Etio-
p i a ,  M o z a m b i c o ,  S i e r r a 
Leone, Sud Sudan, Tanza-
nia e Uganda. 
“Alcuni ultimi ci sono dapper-
tutto, anche vicino alla porta 
di casa. Senza dimenticare 
questi, abbiamo scelto la mol-
titudine degli ultimi che sono 
lontani; li possiamo chiamare 
i “più ultimi”, i più poveri, i 
senza medico, senza cure, sen-
za speranza” (Don Luigi Maz-
zuccato , direttore CUAMM 
1955-2008).
Scegliere l’Africa, uno dei con-
testi sociali più difficili per la 
molteplicità di conflitti e cri-
si politiche violente, sistemi 
sociali corrotti, bambini reclu-

tati per combattere, povertà e 
malnutrizione, è servire “i più 
ultimi” nello spirito del Van-
gelo; ciò nonostante grazie ai 
progetti dei Medici con l’A-
frica CUAMM e all’ efficacia 
degli interventi alcune cose 
sembrano cambiare verso. 
 In Africa sono impegnati 
168 operatori tra medici, para-
medici, tecnici e amministra-
tivi, 38 i progetti di coopera-
zione principali e 100 micro-
realizzazioni di supporto a 17 
ospedali, 26 distretti sanitari 
pubblici; 5 scuole infermieri 
e 2 università (Monzambico 
e Etiopia) sostengono la for-
mazione professionale del per-
sonale sanitario al quale gli 
operatori non intendono sosti-
tuirsi, ma “con” loro collabora-
re nella cura dei malati di ogni 
genere nelle città quanto nei 
villaggi sperduti. Un’attenzio-
ne particolare al progetto “Pri-
ma le mamme ed i bambini”, 
avviato nel 2012, che impegna 
4 distretti di 4 paesi africani 
(Angola, Etiopia, Tanzania e 
Uganda) con il fine ultimo di 
raddoppiare al termine dei 
cinque anni il numero dei parti 
assistiti passando dagli attuali 
16.000 a oltre 33.000 l’anno. Un 
programma di forte sensibiliz-
zazione che vede impegnato 
il gruppo Medici con l’Africa 
Cuamm Marche Ancona che il 
giorno 15 marzo ha presentato 
lo stato di avanzamento del 
progetto attraverso la proiezio-
ne di eloquenti diapositive  di 
confronto tra la realtà italiana 
e quella africana.
Vi riporto alcuni dati signifi-
cativi.
-entro il 1° mese di vita il tas-
so di mortalità neonatale è 
di 2 per 1000 nati vivi in Ita-
lia, 30  per 1000 nati vivi in 
Africa,ogni anno muoiono 
1.200.000 bambini entro il 
primo mese di vita, 880.000 

nascono morti  per cause bana-
li ( es. igieniche)o patologie 
curabili peraltro a costo basso;
-entro i primi cinque anni di 
vita in Italia il tasso di morta-
lità neonatale è di 4 per 1000 
nati vivi per anomalie conge-
nite, polmonite, prematuri-
tà, in Africa è di 90 per 1000 
nati vivi per malnutrizione e 
malattie infettive; 
-in Italia in media ogni donna 
ha 1,3 figli, in Africa 4,9; in Ita-
lia si partorisce mediamente a 
31 anni, in Africa a 20;
- il rischio di morte per una 
donna durante la gravidan-
za o il parto in Italia è di 4 
per 100.000 parti e per cause 
connesse, anche se potrebbe 

aumentare per motivi legati 
all’età o al taglio cesareo, in 
Africa è di 500 donne su 
100.000 parti;
- ogni donna in Italia può 
sapere di essere incinta una 
settimana dopo il concepimen-
to mediante esami di laborato-
rio o test da farmacia, in Afri-
ca la diagnosi viene fatta dai 
primi movimenti fetali o dal 
crescere del ventre; 
- le donne italiane durante la 

gravidanza si sottopongono in 
media 6,6 volte a visita gine-
cologica, in Africa solo 5 don-
ne su 100 nei villaggi rurali e 
6 nelle città eseguono media-
mente 4 visite.
- in Italia il 100% delle don-
ne partorisce in una struttura 
pubblica o privata nel raggio 
di pochi chilometri,  in Afri-
ca  si può impiegare anche un 
giorno per raggiungere l’ospe-
dale/centri sanitari di riferi-
mento visti i difficili e scarsi 
collegamenti dei villaggi; 
-in Italia di massima ogni don-
na accede gratuitamente a tutti 
i servizi, dalla diagnosi di gra-
vidanza al parto  con un costo 
stimato di circa 8.548€ a carico 

del SSN, in Africa i costi della 
maternità incidono, se va tutto 
bene, dall’ 1 al 5% della spesa 
annua familiare e nei casi di 
complicanze fino al 34% , ma 
ciò nonostante ogni  gravidan-
za è vissuta con gioia;
-in Africa non ci sono le nostre 
belle sale parto, nè sono pre-
senti le stesse figure professio-
nali: in Italia per 1000 abitanti 
ci sono 3,7 medici e 6,7 infer-
miere/ostetriche, in Africa 

0,27 medici e 1,24 infermieri, 
1 ostetrica ogni 20.000 abitanti! 
Come possiamo rimanere 
indifferenti a quanto succede 
in occasione dell’evento più 
naturale del mondo?
La convinzione che la salute 
sia un diritto universale a cui 
bisogna tendere, sprona tut-
ti al dovere di fare la propria 
parte; allora cominciamo ad 
uscire da noi e facciamoci 
prossimo, “…di quanti si tro-
vano nelle periferie delle rela-
zioni umane e sociali” come 
dice il Papa che riceverà gli 
operatori CUAMM il 7 maggio 
prossimo, e , se c’è motivazio-
ne e entusiasmo, divenendo 
volontari nel campo sanitario 
o in quello tecnico o ammi-
nistrativo; far conoscere l’or-
ganizzazione e diffondere la 
cultura della solidarietà, della 
cooperazione, della giustizia. 
Solo lavorando in tale dire-
zione possiamo sperare in un 
avvicinamento degli standard 
sanitari dei paesi più poveri 
a quelli dei paesi più evoluti 
soprattutto nell’accoglienza di 
una vita nuova a cui  noi don-
ne più fortunate non possiamo 
far mancare il giusto sostegno. 
Rendiamo possibile tutto que-
sto: per un corso di forma-
zione di base per un’ostetrica 
bastano 80€, per un parto assi-
stito 40€ , 15€ per un traspor-
to in ambulanza ecc… faccia-
mo arrivare i nostri aiuti:
-  c/c 17101353 intestato a 
Medici con l’Africa CUAMM o
- 5 X 1000 CF 00677540288, 
peraltro deducibil i  dalla 
dichiarazione dei redditi  . 
Per saperne di più:  dr. Car-
lo Niccoli c.niccoli@libero.it 
cell. 3391948460. Ringrazio il 
dr. Niccoli per aver favorito il 
contatto con la d.ssa Tamara 
Febi (di ritorno dalla Tanzania)
che mi ha fornito alcuni dati.                                                                             

L. D. G

“ANASTASIA, L’ULTIMA 
DEI ROMANOV” 

Il Laboratorio teatrale San 
Paolo è lieto di presentare la 
compagnia dei “SottoSopra” 
nel musical “Anastasia, l’ulti-
ma dei Romanov” che debut-
terà sabato 14/05/2016 alle 
ore 20.45 presso il Teatro Spe-
rimentale di Ancona. 
I SottoSopra è la compagnia 
dei giovani del Laboratorio ed 
è formata da ragazzi e ragaz-
ze dai 12 ai 19 anni. La serata 
vedrà alcuni debutti, molte 
sorprese e liete conferme! Info 
e prevendita c/o la bigliette-
ria del teatro delle Muse, via 
della Loggia, tel. 07152525 

“San Pietroburgo 1916” Ana-
stasia è la giovane principessa 
figlia dei Romanov, dinastia re-
gnante in Russia da 300 anni. 
Tornata dall’esilio, la malvagia 
Rasputin vuole vendicarsi della 
famiglia. 
Nel paese scoppia la rivoluzio-
ne, che distrugge gran parte dei 
Romanov e Rasputin cerca di ap-
profittarne. 
Con l’aiuto del garzone Dimi-

tri, l’imperatrice madre Maria e 
sua nipote fuggono verso Parigi. 
All’ultimo però, Anastasia non 
ce la fa e rimane sola e senza me-
moria. 
A 18 anni è un’orfana di nome 
Anya con solo una collana con la 
scritta “Insieme a Parigi”. Anya 
vuole scoprire la propria identità. 
Intanto Dimitri, col suo compare 
Vladimir, si sta dando da fare per 
trovare una ragazza che riesca a 
convincere l’anziana Maria che 
Anastasia è ancora viva così da 
intascare il premio di 10.000.000 
di rubli promesso dalla Grandu-
chessa. 
Convince Anya a farsi passare 
per Anastasia e insieme arrivano 
a Parigi. Bisogna persuadere la 
nonna, ormai delusa dopo tanti 
tentativi andati a vuoto. 
Passata una iniziale diffidenza, 
Maria nota la scritta intorno al 
collo di Anya e capisce che final-
mente è arrivata la vera Anasta-
sia. Ma la malvagia Rasputin 
sferra il suo ultimo attacco per 
ucciderla. 
Riuscirà Dimitri a salvare la bel-
la Anastasia?

Quattro portali 
per il Giubileo

con il Prof. 
Stefano Papetti
In occasione del Giubileo stra-
ordinario della Misericordia, 
l’Arcidiocesi di Ancona Osi-
mo, l’Associazione Salviamo il 
Romanico e il Museo diocesa-
no Recanatini hanno organizza-
to quattro incontri dedicati alle 
porte delle più importanti chiese 
della diocesi. La storia e la sim-
bologia di questi preziosi portali 
sarà dettagliatamente racconta-
ta dal professor Stefano Papet-
ti, critico d’arte e direttore dei 
musei di Ascoli Piceno. Quattro 
gli appuntamenti, a dare il via 
all’iniziativa l’incontro con la 
cattedrale di san Ciriaco, che si è 
svolto sabato 16 aprile. A seguire 
la Concattedrale di San Leopar-
do di Osimo il 14 maggio; Santa 
Maria della Piazza di Ancona il 
17 settembre; San Francesco alle 
Scale il 1 ottobre. Info: http://
www.museodiocesanoancona.it/
Ancona, 12 aprile 2016
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Per rispondere all’invito del-
la Chiesa di Terra Santa che 
ha bisogno di noi pellegrini                    
«Non abbandoniamo la Terra 
Santa» è l’invito che rivolge  
Padre Pizzaballa, ofm.                                               
Non c’è alcun ragionevole mo-
tivo per non organizzare un 
pellegrinaggio nei Luoghi San-
ti. La sicurezza nei santuari e 
nelle zone frequentate dai pel-
legrini è garantita. E i cristiani 
di Terra Santa hanno bisogno 
più che mai della presenza e 
del sostegno dei pellegrini che 
si recano qui in preghiera da 
ogni parte del mondo. 
Nell’Anno Santo della Miseri-
cordia, la diocesi di Ancona –
Osimo si appresta a vivere una 
nuova esperienza del pellegri-
naggio in Terra Santa. Il pelle-
grinaggio che sarà presieduto 
dal nostro Cardinale, S. Em.za 

Edoardo Menichelli toccherà i 
luoghi più significativi della pa-
rabola di Gesù, dalla sua nasci-
ta, alla sua morte e resurrezio-
ne. Dalla Grotta della Natività 
al Santo Sepolcro, passando per 
la Galilea dell’Annunciazione 
e predicazione, la storia si in-
treccia con la fede, il passato si 
amalgama al presente, in una 
realtà complessa, stratificata e 
contradditoria dove spiritualità 
e tensioni geo-politiche, spe-
ranza e sofferenza, si fondono.                                   
Viviamo questa meravigliosa 
esperienza per:
Per “ASCOLTARE “la parola 
di Dio nei luoghi Santi, nell’am-
biente in cui si è formato e tra-
sferirla nella nostra vita. 
Per “INVADERE” serenamen-
te la Terra di Gesù per pochi 
giorni, per farci conquistare 
dai suoi messaggi culturali ed 
umani.

Per “DARE” un contribu-
to concreto e costruttivo alla 
PACE, che varrà più di mille 
parole.
Per “AVERE” l’occasione per 
dimostrare solidarietà fattiva 
a chi è nella difficoltà e ridare 
speranza alle comunità e ai no-
stri fratelli cristiani.
Per “ESPRIMERE” con i fatti, 
l’amore fraterno verso coloro 
che vi abitano. 
Per “TESTIMONIARE“ la no-
stra fede, dono da riscoprire, 
da coltivare affinché il Signore 
conceda a ciascuno di noi di vi-
vere la bellezza e la gioia dell’esse-
re cristiani.
Partecipa anche tu al pellegri-
naggio dal 4 all’11 Luglio 2016.                                                                   
Per informazioni rivolgersi all’Uf-
ficio Diocesano Pellegrinaggi tel. 
071/9943516 cell. 334 9532096 
mail: pellegrinaggi@diocesi.anco-
na.it.    

Andiamo in Terra Santa!  Perché ?

ORECCHIE APERTE !

PELLEGRINAGGIO DIOCESANO IN  TERRA SANTA  

USO ED ABUSO DEL CELLULARE

L’Italia non ha 
bisogno di più aborti 

«Anacronistico che l’Euro-
pa ci accusi di non agevolare 
l’aborto. Concentriamoci piut-
tosto su come possiamo far na-
scere 100 mila bambini» «Che 
l’Italia, paese sempre più vec-
chio e senza figli, venga ripresa 
dall’Europa perché non agevola 
abbastanza l’aborto mi sembra 
quanto meno anacronistico». È 
il commento di Giovanni Ra-
monda, responsabile generale 
della Comunità Papa Giovanni 
XXIII alla notizia diffusa oggi 
dai media secondo cui il Comi-
tato europeo dei diritti sociali 
accusa l’Italia di violare l’ap-
plicazione della Legge 194, non 
garantendo sufficientemente 
il ricorso all’aborto e discrimi-
nando i medici obiettori.
«Colpisce il fatto che a solleva-
re la questione sia stata la Cgil 
– prosegue Ramonda –: ma 
sono coscienti al sindacato che 
se non si riprende a mettere al 
mondo figli tra un po’ crollerà 
tutto il sistema previdenziale e 
di tutela dei lavoratori che i no-
stri padri hanno messo in piedi 
con grandi sacrifici? A parte il 

fatto che il diritto all’obiezione 
di coscienza va sempre garanti-
to quando ci sono in ballo que-
stioni di importanza vitale, e il 
sindacato dovrebbe essere in 
prima linea nel tutelare questo 
diritto, qui la questione vera 
non è aumentare gli aborti ma 
al contrario rimuovere le cau-
se che ancora oggi inducono a 
sopprimere 100 mila bambini 
mentre sono ancora nel ventre 
materno».
«Nella nostra esperienza di 
aiuto alle mamme in difficoltà 
emerge con chiarezza che spes-
so il ricorso all’aborto è legato a 
storie di emarginazione, di po-
vertà, di pressioni nei confronti 
delle donne da parte di familia-
ri e a volte anche del datore di 
lavoro – conclude Ramonda –. 
È su questo che dovremmo con-
centrarci, per trovare strumenti 
davvero efficaci che garantisca-
no a tutti il primo diritto uma-
no, che è quello di nascere. 
In questo Anno della misericor-
dia sarebbe bello scegliere tutti 
insieme una moratoria sull’a-
borto: salveremmo in un anno 
100 mila bambini». 

La nocività per la salute uma-
na, dovuta all’esposizione ai 
campi elettromagnetici a radio-
frequenza, è da anni oggetto di 
dibattito nella comunità scien-
tifica. L’ARPA (Agenzia Regio-
nale per la Protezione Ambien-
tale) nel 2014, su richiesta del 
CORECOM piemontese (Co-
mitato Regionale per le Comu-
nicazioni), ha condotto un’in-
dagine sull’impatto che le onde 
elettromagnetiche, originate dai 
cellulari, possono avere sulla 
salute umana. E’ stato messo a 
punto uno specifico sistema di 
misura della potenza trasmessa 
dai cellulari, che ha permesso di 
quantificare le loro emissioni in 
funzione del tipo di rete utiliz-
zata (2G o 3G) e delle condizio-
ni di ricezione del segnale: 
-- La ricerca ha dimostrato come 
l’evoluzione tecnologica abbia 
ridotto le emissioni dei cellulari, 
in quanto una chiamata, effet-
tuata in modalità 3G, dà luogo 
ad esposizioni da 10 a 100 volte 
minori di una in modalità 2G. 
-- E’ stato inoltre verificato che 
la potenza emessa dal telefoni-
no si riduce molto con l’aumen-
to del livello del segnale ricevu-
to. Telefonare in aree dove c’è 
una buona ricezione (= pieno 
campo) può portare ad esposi-
zioni da 10 a 100 volte più basse 
rispetto a zone in cui la ricezio-
ne è scarsa. 
-- Infine, i livelli del campo 
elettromagnetico emessi da un 
telefonino si riducono rapida-
mente con la distanza dall’an-
tenna: a circa 30 cm, si ha una 
riduzione pari all’ 80% dell’ 
intensità di esposizione. Ciò in-
dica l’importanza di dispositivi 
quali: auricolari o viva-voce, 
nel ridurre l’esposizione per-
sonale. Nel 2011 l’Agenzia In-
ternazionale per la Ricerca sul 
Cancro (IARC) ha classificato i 
campi elettromagnetici a radio-
frequenza tra i possibili agenti 
cancerogeni (gruppo 2B), sulla 
base di una limitata evidenza di 
incrementi di rischio di glioma 
e di neuroma del nervo acustico 
tra gli utilizzatori dei cellulari. 

Alla luce dei margini di incer-
tezza ancora presenti su questi 
argomenti, perdura il dibattito 
nella Comunità scientifica e si 
ritiene opportuno cercare di ri-
durre l’ esposizione alle radio-
frequenze emesse dai cellulari 
L’Associazione medica di Vien-
na (Weihburggasse 10-12 A 1010 
WIEN) ha informato la popola-
zione austriaca, circa l’uso cor-
retto del cellulare, presentando 
le seguenti regole igieniche: 
• Telefonare di rado ed il più bre-
vemente possibile; i bambini ed 
i giovani sotto i 16 anni non do-
vrebbero utilizzare il telefonino.
• Non tenere il cellulare contro 
l’orecchio durante la ricerca di 

comunicazione. 
• Non telefonare in auto, bus e 
treno, perché in questo caso l’ir-
radiamento è molto più forte. 
• Tenere il telefonino il più lon-
tano possibile dal corpo duran-
te l’invio di SMS. 
• Non tenerlo nelle tasche dei 
pantaloni, perché l’irradiamen-
to può avere effetti nefasti sulla 
fertilità maschile. 
• Durante la comunicazione, te-
nersi a distanza da altre perso-
ne, poiché anch’esse subiscono 
l’irradiamento. 
• Non utilizzarlo per i giochi. 
• Spegnerlo sempre di notte. 
Non depositarlo in prossimità 
della testa.   

AIART Francesca Brossa

CHE COSA LEGGERE SULLA MISERICORDIA
IV - La misericordia: approcci e ambiti

Molteplici sono gli approc-
ci alla misericordia: oltre a 
quello teologico, cui abbiamo 
già accennato , sono da tenere 
presenti quelli artistico, filo-
sofico, letterario, educativo, e 
ancora: biblico, patristico, spi-
rituale e comparativo. 
Volumi antologici sono quel-
li pubblicati dall’editrice Tau 
nel 2015 della prof. Cristiana 
Freni su Inquietudini della mi-
sericordia che presenta pagine 
scelte di letteratura sulla miseri-
cordia, e di don Fabio Ciollaro 
dal titolo Oh, abisso di carità, 
che presenta pagine scelte di 
autori spirituali sulla misericor-
dia. Da ricordare anche il vo-
lume del Pontificio Consiglio 
per la promozione della nuo-
va evangelizzazione dedicato 
a La misericordia nei Padri del-
la Chiesa (edizioni San Paolo, 
2015).
Relativi ad ambiti diversi 
sono i volumi del francescano 
p. Paolo Ferrario: L’abbraccio 
di misericordia che presenta 

Francesco d’Assisi e gli abbracci 
che cambiano la vita (editrice 
Biblioteca Francescana, 2010) 
e del prof. Bartolomeo Pirone, 
il quale chiarisce ciò che della 
misericordia si canta nel Corano: 
“In nome di Dio misericordioso” 
(edizioni Terra Santa). 
In ottica teologica e filosofica 
sono le seguenti opere: il libro 
di Giannino Piana: La casa sul-
la roccia dove il noto pensatore 
(docente anche all’Universi-
tà di Urbino) presenta l’etica 
evangelica tra radicalità e mise-
ricordia (editrice Cittadella); il 
volume a due voci del teologo 
Pierangelo Sequeri e del filo-
sofo Duccio Demetrio: Beati i 
misericordiosi perché troveran-
no misericordia (nella collana 
“Beatitudini” dell’editrice 
Lindau, 2012); il libro di Ro-
berto Mancini, filosofo dell’U-
niversità di Macerata: Dalla 
disperazione alla misericordia, 
finalizzato a mostrare come 
uscire insieme dalla crisi globale 
(EDB, 2012).
Importanti sono anche i 

volumi collettanei: Eleos: 
l’”affanno della ragione” a cura 
dei salesiani Maurizio Marin 
e Mauro Mantovani (LAS, 
2002) e Parole di misericordia 
che comprende nove saggi 
di teologi e pensatori cristia-
ni (Ancora, 2003); i fascicoli 
delle riviste “Kesparhauser” 
(n. 5 del 2013) che, a cura di 
Francesca Brencio, è dedica-
to a Rahamim. Lingua, terra, 
misericordia, e “Asprenas” (n. 
3 del 2015) che raccoglie con-
tributi per il giubileo sotto il 
titolo: Il dono della misericodia; 
e le conversazioni di Antonio 
Spadaro con Georges Cottier, 
Christoph Schonborn e Jean 
Miguel Gerrigues nel volume 
intitolato Verità e misericordia 
(Ancora, 2015). 
In chiave pastorale, è il volu-
me del teologo spagnolo Juan 

José Perez-Saba intitolato Mi-
sericordia, verità pastorale; edito 
da Cantagalli nel 2014, ha una 
impostazione un po’ tradizio-
nale; aperta invece è l’impo-
stazione della rivista “Credere 
oggi” delle edizioni Messag-
gero che ha dedicato nel 2014 
il n. 202 a La misericordia e la 
Chiesa.  
Infine, in ambito artistico, se-
gnaliamo due pubblicazioni: 
quella dello storico dell’arte 
Vincenzo Pacelli su Caravaggio: 
le sette opere di misericordia, a 
cura di G. Forgione e edita da 
Artestudio Paparo nel 2014, e 
quella dei poeti Corrado Beni-
gni e Stefano Raimondi e del 
critico Mauro Zanchi su Con-
temporanea misericordia edita 
da Lubrina (nella collana “Arte 
moderna e contemporanea”).      

Giancarlo Galeazzi

PELLEGRINAGGIO CROCETTE LORETO 
Sabato 28 Maggio
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Il Festival di cultura e spiri-
tualità ideato dal cardinale 
arcivescovo di Ancona-Osimo 
e coordinato dal referente regio-
nale del Progetto culturale per 
le Marche indica fin dalla inti-
tolazione -Giornate dell’anima- 
il suo intento: mettere a tema 
la categoria di “anima”, che 
attualmente appare piuttosto 
assente nella mentalità comu-
ne; eppure è questione inelu-
dibile, se si vuole rispondere 
alla domanda “chi è l’uomo?”. 
Proprio per questo si è inteso 
dedicare un Festival all’anima, 
considerandola in senso meta-
fisico e metaforico, cioè per 
indicare ciò che specifica l’uo-
mo e ciò che umanizza. Infatti 
è l’anima che fa la “differenza 
umana”, perché l’uomo è parte 
della natura, ma non si esau-
risce in essa: tale “eccedenza” 
è l’anima, che pertanto può 
essere considerata sinonimo di 
“umano”, di “umanistico”, di 
“umanizzante”. All’anima così 
concepita intendono richiama-
re le Giornate dell’anima che, 
quest’anno giungono con suc-

cesso alla quarta edizione, a 
dimostrazione che l’argomen-
to non interessa solo i teologi, 
ma rappresenta un “nervo sco-
perto”, su cui è necessaria una 
riflessione diffusa. 
Questo Festival non vuole cate-
chizzare nessuno, ma rende-
re ciascuno consapevole della 
necessità “ripensare l’anima” 
nell’odierno contesto, e di far-
lo all’insegna del pluralismo e 
del dialogo, come appare chia-
ro scorrendo i nomi degli invi-
tati alle quattro edizioni. Si è 
cominciato nel 2013 con “con-
frontarsi sull’anima”: ospiti il 
cardinale Camillo Ruini inter-
vistato dal giornalista Luigi 
Accattoli e la scrittrice Dacia 
Maraini in dialogo con il vesco-
vo Piero Santoro. Si è prosegui-
to nel 2014 con “approcciare 
l’anima” con il confronto tra 
il neuroscienziato Fiorenzo 
Conti e il neuroteologo Nico-
la D’Onghia, con le riflessioni 
della biblista Rosanna Virgili e 
del filosofo Silvano Petrosino, 
ancora con la Maraini insieme 
con il giornalista p. Enzo For-
tunato. Successivamente il 2015 

è stato dedicato a “alimentare 
l’umanità” con le conversazioni 
del pedagogista d. Carlo Nanni 
e di d. Luigi Ciotti. Quest’anno, 
dedicato a “coltivare l’umano 
nell’uomo”, vedrà protagonisti 
il filosofo Massimo Cacciari, 
il vescovo Nunzio Galantino e 
l’economista Giacomo Vaciago. 
E’ di tutta evidenza la diversità 
delle voci, che però sono acco-
munate dalla consapevolezza 
che misurarsi sull’uomo non 
può prescindere dall’anima, che 

configura l’uomo come “spirito 
incarnato”. A sottolineare ulte-
riormente questo intento una 
delle quattro Giornate dell’anima 
è dedicata al pensiero di Papa 
Francesco: in tale prospettiva 
Giancarlo Galeazzi e Vivia-
na De Marco hanno parlato 
nel 2014 degli antidoti ai mali 
dell’anima, lo stesso Galeazzi 
ha poi preso in considerazione 
nel 2015 l’anima nell’umane-
simo trascendente e prossima-
mente parlerà della misericor-
dia quale bisogno dell’anima. 
Come sempre, questo Festival 
si svolge a maggio, perché la 
festa del patrono di Ancona San 
Ciriaco cade il 4 maggio e la 
rassegna si articola nei quattro 
venerdì di maggio in quattro 
sedi diverse: il pensatore vene-
ziano parlerà nell’aula magna 
di Ateneo interrogandosi filoso-
ficamente sull’anima; il segre-
tario generale della Conferenza 
Episcopale Italiana parlerà al 
Ridotto del Teatro delle Muse 
collegando l’anima alla esigen-
za di un nuovo umanesimo, 
l’economista della “Cattolica” 
parlerà alla Facoltà di Econo-

mia chiedendosi quale anima 
per l’Europa. Così le Giornate 
dell’anima richiamano la neces-
sità di umanizzare l’uomo, 
operando confronti, offrendo 
approcci, individuando para-
digmi e ponendo interrogati-
vi. Si può pertanto affermare 
che questo Festival costituisce 
un originale modo di celebra-
re la festa patronale, che così 
si caratterizza non solo per le 
cerimonie liturgiche della Chie-
sa di Ancona e per le iniziative 
civili del Comune dorico, ma 
anche per le iniziative culturali 
della Diocesi, che ai avvale del-
la collaborazione di molteplici 
istituzioni, tra cui l’Universi-
tà Politecnica delle Marche, la 
Regione Marche e i comuni di 
Ancona e di Osimo. 
Perciò è stata una felice idea 
questa di voler dotare Anco-
na di un Festival che si inse-
risce con una propria identità 
nell’ambito dei Festival religiosi 
che si svolgono un po’in tut-
ta Italia, traducendo in mani-
festazioni molto qualificate il 
Progetto culturale della Chiesa 
italiana.

COLTIVARE L’UMANO NELL’UOMO
IV EDIZIONE DELLE GIORNATE DELL’ANIMA

OLIMPIADI DELLA FILOSOFIA
Le Olimpiadi della Filosofia 
per gli studenti delle classi ter-
minali delle scuole superiori 
sono giunte alla XXIV edizio-
ne, a dimostrazione del successo 
che l’iniziativa ha, impegnando 
gli studenti nello svolgimento di 
un elaborato a livello nazionale 
(se in lingua italiana) o a livello 
internazionale (se in altra lin-
gua). Le Marche da sempre par-
tecipano a questa manifestazio-
ne e alla Società Filosofica Italia-
na di Ancona è stato assegnato 
anche quest’anno il compito di 
organizzare lo svolgimento del-
la prova di selezione regionale, 
che ha impegnato oltre quaranta 
giovani provenienti da tutta la 
regione: un dato in forte crescita 
a ulteriore testimonianza della 
validità della “competizione”. 
L’Ufficio scolastico regionale 
ha provveduto a nominare una 
commissione composta da Gra-
zia Maria Gugliormella, Michele 
Della Puppa, Giancarlo Galeaz-
zi, Giulio Moraca e Bianca Maria 
Ventura (come sottocommis-
sione del canale A) e da Simo-
na Flammini, Lucrezia Ercoli, 
Luca Brunelli, Paola Mancinelli 
e Simona Moschini (come sotto-

commissione del canale B). 
L’edizione 2016, che si è tenu-
ta nel mese di marzo, ha visto 
vincitori per l’elaborato in italia-
no Lorenzo Farinelli del  Liceo 
Scientifico “Volterra” di Fabria-
no, e Alessandra  Loretani del 
Liceo Scientifico “Galilei” di 
Macerata: entrambi con saggi di 
ambito estetico; per l’elaborato 
in altra lingua sono risultati vin-
citori due studentesse del Liceo 
Classico “Campana” di Osimo: 
Caterina   Tridenti  con un  sag-
gio di ambito politico e Cecilia  
Rita con un  saggio di ambito 
estetico.La commissione, oltre 
che rallegrarsi per la consisten-
te partecipazione, ha rilevato la 
buona qualità dei lavori, in alcu-
ni casi veramente eccellenti, con 
una presenza femminile davve-
ro ragguardevole. Ai vincitori 
vanno pertanto i rallegramenti 
più vivi per la bella prova che 
hanno sostenuto. Ora le Olim-
piadi si sposteranno a livello 
nazionale e internazionale, e c’è 
da augurarsi che anche in que-
sto caso gli studenti marchigia-
ni sapranno farsi onore, come è 
già accaduto in passato, quando 
hanno vinto o hanno conseguito 
risultati lusinghieri. 

Mi trovavo lungo la stata-
le “Romea”, in viaggio con la 
famiglia, per raggiungere i miei 
suoceri e stare con loro per la 
Pasqua. Dopo aver sostato bre-
vemente lungo il vialone che 
conduce al lido di Spina, ripar-
tendo, abbiamo colpito un cor-
dolo che ha completamente dan-
neggiato una ruota anteriore. 
Niente panico, è venerdì san-
to, metà mattina, non sarà tutto 
chiuso, qualcuno si troverà che 
ci dia una mano… infatti c’è un 
problema con il kit della ruota 
di scorta e non ci si può improv-
visare se si ha ancora parecchia 
strada da fare. 
Il viale è quasi deserto, passa 
un camion, facciamo un cenno, 
si ferma subito! Il camionista, 
molto gentile, constata il dan-
no, vorrebbe rendersi utile, ma 
non ha la chiave del diametro 
giusto, inoltre lo attendono a 
Ravenna per le 11 e non può tar-
dare. Secondo tentativo: passa 
un furgone, due persone a bor-
do, facciamo cenno… magia! Si 

fermano anche loro! Scendono, 
chiedono, non possono aiutarci 
materialmente, ma ci indicano 
come arrivare a piedi ad un’a-
genzia aperta lì vicino per pro-
curarci il numero del gommista 
che si trova a qualche chilome-
tro appena, comune di Comac-
chio. 
Vado io, il marito e la figlia 
rimangono a presidiare l’auto 
e i bagagli appoggiati da una 
parte. In agenzia mi porgono l’e-
lenco telefonico, carta e penna, 
cerco “Comacchio” e il numero 
del gommista, trascrivo, torno 
indietro… rifletto su come può 
sembrare antiquato non avere 
la connessione ad internet fuori 
casa, ma il risvolto positivo è 
che si mantiene il contatto con le 
persone, quelle in carne ed ossa 
e ne sto facendo esperienza. 
Poco più tardi arriva il gom-
mista, con il suo bimbo di 5-6 
anni che vorrebbe già fargli da 
aiutante! Ci monta una ruota 
provvisoria per seguirlo in offi-
cina. Dopo cinque minuti siamo 
arrivati, il gommista ci chiede 

quanta strada dobbiamo percor-
rere e ci monta una gomma non 
nuova, ma giusto per arrivare a 
destinazione e poi tornare a casa 
in sicurezza. Io e mio marito sia-
mo un po’ preoccupati per la 
cifra che ci verrà richiesta, dati 
il soccorso sul posto, l’accom-
pagnamento e l’intervento, ma 
ancora una volta restiamo sor-
presi: 25 euro! Mio marito vor-
rebbe lasciarne 30 “per l’uovo di 
Pasqua per il bimbo” dice, ma 
no, non accettano e ripartiamo. 
Questo episodio, queste per-
sone, sembrano usciti dal libro 
“Cuore”, ma io li considero pic-
coli miracoli di Pasqua. Sarà 
che in Romagna la gente è noto-
riamente molto cortese, sarà 
quell’accento così accattivante, 
ma in un ipotetico questiona-
rio di soddisfazione tre richieste 
d’aiuto su tre (due ai passan-
ti, poi al gommista) non sono 
cadute nel vuoto, ma hanno tro-
vato ascolto e soluzione. 
Di tutto ciò conserverò a lungo 
un grato ricordo.         

Giordana Santarelli

LA BUONA CREANZA
LA SOLIDARIETÁ DIFFUSA
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Ancona-Osimo   venerdì 6, 13, 20, 27 maggio 2016

O
SI

M
O VENERDÌ 6 MAGGIO h. 18

 Sala “San Francesco”

La misericordia, bisogno 
dell’anima in papa Francesco
Giancarlo Galeazzi 
Docente	di	Filosofia	al	Polo	marchigiano 
della	Pontificia	Università	Lateranense

A
N

C
O

N
A VENERDÌ 13 MAGGIO h. 18

 Aula  magna di Ateneo
 Università Politecnica delle Marche

L’anima: un filosofo s’interroga
Massimo Cacciari
Docente	di	filosofia	all’Università	“Vita	e	Salute	-	San	Raffaele”
di	Milano

A
N

C
O

N
A VENERDÌ 20 MAGGIO h. 18

 Ridotto del Teatro delle Muse

 L’anima del nuovo
umanesimo
S. E. Nunzio Galantino
Segretario	generale	della	Conferenza	Episcopale	Italiana

A
N

C
O

N
A VENERDÌ 27 MAGGIO h. 18

 Aula  A della Facoltà di Economia di Ancona

  Un’anima per l’Europa
Giacomo Vaciago
Docente	di	Politica	economica
all’Università	Cattolica	di	Milano

“Ho cercato la mia anima e non l’ho trovata.
Ho cercato Dio e non l’ho trovato.

Ho cercato mio fratello e li ho trovati tutti e tre”.
(William Blake)

ARCIDIOCESI DI ANCONA-OSIMO

in collaborazione con:

Servizio per il Progetto culturale della Chiesa italiana 
Istituto superiore di scienze religiose di Ancona
Ordine Frati Minori Conventuali delle Marche
Società Filosofica Italiana di Ancona

con il patrocinio di:

Università Politecnica delle Marche
Regione Marche
Consiglio Regionale delle Marche
Comuni di Ancona e Osimo

organizza

IV EDIZIONE - MAGGIO 2016 

sul tema

coltivare l’umano nell’uomo

le	giornate	dell’anima
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Giulia De Martino (Matilda 
De Angelis) abita in una cascina 
dell’Emilia Romagna insieme al 
padre Mario e al fratellino Nico. 
Nelle sue vene scorre la passione 
di famiglia per i motori e infatti è 
una giovane e promettente pilota 
di auto da corsa. Ma un giorno tutto 
cambia e Giulia si trova a dover affron-
tare da sola la pista e la vita. A complicare la 
situazione il ritorno inaspettato del fratello 
maggiore Loris (Stefano Accorsi), ex leggen-
da del rally, da tempo caduto nell’abisso della 
tossicodipendenza, però dotato di uno straor-
dinario sesto senso per la guida. Sarà lui ad 
allenare la sorella, in un susseguirsi di adre-
nalina ed emozioni che farà scoprire a Loris 
e a Giulia quanto sia difficile e importante 
provare ad essere una famiglia. Sono anni che 
si parla dell’importanza di far rinascere il ci-
nema di genere italiano, di tornare a quel ci-
nema popolare e trascinante che era tipico de-
gli anni ‘60 e ‘70, quel cinema in grado di fare 
dell’intrattenimento senza sofismi, non per 
questo rinunciando alla qualità. Ebbene que-
sta sorta di incapacità di reagire all’esempio 
dei prodotti mainstream americani e di quelli 
più raffinati dei cugini francesi si è finalmente 
interrotta con “Smetto quando voglio” (ver-
sione italica e goliardica di “Breaking Bad”) e 
con “Lo chiamavano Jeeg Robot” (il superhe-
ro movie che parla romanesco). Mancava una 
tessera nel puzzle del buon cinema di gene-
re che sta rinnovando il cinema italiano. Un 
film d’azione. Lacuna colmata. “Veloce come 
il vento” di Matteo Rovere è appunto un film 
d’azione, più precisamente un motor movie, 
un “Fast & Furious” all’emiliana, che parte da 
un microcosmo ben preciso, con tutte le sue 
mitologie già apparecchiate (il mondo delle 

corse GT), per decli-
nare una parabola 

che sembra cadu-
ta da un angolo 
sperduto degli 

Usa, ma solo per-
ché il nostro cinema 
sembra aver perduto 

la passione per storie ed 
ambienti. A ben guardare, tuttavia, “Velo-

ce come il vento” è molto di più che un film 
sulle gare automobilistiche. Si tratta infatti so-
prattutto di percorso di redenzione raccontato 
con insospettata maturità coniugando le rego-
le del genere automobilistico, le difficoltà esi-
stenziali e le recriminazioni familiari. Matteo 
Rovere, dopo il melò patinato e moralistico 
“Un gioco da ragazze” e l’occasione perduta 
“Gli sfiorati” ci propone insomma un film in-
timo e semplice, in equilibrio tra commedia e 
melò, con la forza del racconto popolare, ritro-
vando lo spirito utopistico anni ’70 dell’etica 
dei marginali. Ad aiutarlo nella riuscita im-
presa tutti gli interpreti, a partire da uno Ste-
fano Accorsi trasformato nel fisico e abilissi-
mo nel reggere il ruolo instabile ed eccentrico 
di Loris e dall’esordiente nel grande schermo 
Matilda De Angelis, mix perfetto di fragilità 
e determinazione, di bellezza e personalità, 
che non a caso è stata accostata alla Jennifer 
Lawrence di “Hunger Games”.  Asciutto nel-
la prosa, positivo nel lasciare aperta la porta 
alla speranza, attento nel prendersi cura dei 
tanti piccoli dettagli che fanno la differenza, 
il film si ispira ad una storia vera, quella del 
pilota Carlo Capone, campione di rally eclis-
satosi improvvisamente dalla scena sportiva, 
frantumato da insicurezze personali e sfide 
impossibili. 

Marco Marinelli
marco.marinelli397@virgilio.it

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

“VELOCE COME IL VENTO”  
(ITALIA, 2016) 
regia di Matteo Rovere, con Stefano Accorsi, Ma-
tilda De Angelis, Roberta Mattei, Paolo Graziosi, 
Lorenzo Gioielli, Giulio Pugnaghi 7 - DIVORZIO

di Marino Cesaroni

La parola divorzio è stata protagonista degli 
anni ’70 dello scorso secolo. Loris Fortuna, de-
putato socialista e Antonio Baslini, deputato 
liberale presentarono la legge che introdusse 
in Italia la possibilità per una coppia sposa-
ta di separarsi e divorziare. Infatti la legge n. 
898 che introdusse il divorzio in Italia il 1° di-
cembre del 1970 passerà alla storia come legge 
Fortuna-Baslini. Tra i partiti che votarono con-
tro in Parlamento ci fu la Democrazia Cristia-
na, partito di maggioranza relativa composto 
da cattolici culturalmente formati sugli inse-
gnamenti del Vangelo. E la frase “ Ciò che Dio 
congiunge, l’uomo non separi” Mt.19,8, era il 
perno sul quale si basavano i comportamenti 
dei deputati democristiani. 
La stragrande maggioranza dei cattolici, che 
poi si scoprì non essere più la maggioranza 
del Paese, crearono un ricco ed articolato mo-
vimento di idee che portò, appena un mese 
dopo l’approvazione di questa legge, nel gen-
naio del 1971, al deposito in Corte di cassazio-
ne della richiesta di referendum da parte del 
“Comitato nazionale per il referendum sul di-
vorzio”, presieduto dal giurista cattolico Ga-
brio Lombardi, con il sostegno dell’Azione 
cattolica e l’appoggio esplicito della CEI e di 
gran parte della DC e del Movimento Sociale 
Italiano.
Il 12 maggio 1974, con il Referendum abro-
gativo, meglio conosciuto come Referendum 
sul divorzio, gli italiani furono chiamati a 
decidere se abrogare la legge Fortuna-Baslini 
che istituiva in Italia il divorzio: partecipò al 
voto l’87,7% degli aventi diritto, votarono no 
il 59,3%, mentre i sì furono il 40,7%: la legge 
sul divorzio rimaneva in vigore.
A poco valse l’impegno di un ringiovanito 

Fanfani, neo segretario della DC che si spese 
in lungo e in largo in tutta Italia. Al di là di 
una legge che veniva definita “di conquista 
sociale” il referendum ebbe una forte valenza 
politica, tant’è che nelle elezioni amministra-
tive dell’anno successivo la DC conobbe una 
flessione sensibile che poi non si arresterà più.
Il risultato referendario meravigliò molto, ma 
aiutò a capire che la società italiana era pro-
fondamente cambiata. Nulla era più come 
prima e tutto girava attorno ad una inavver-
tita rapidità nella quale la coppia, spesso non 
riusciva a trovare quell’armonia di cui aveva 
bisogno.  Una volta imboccata la strada del 
muro contro muro, per una infinità di varian-
ti, nessuna mediazione riusciva ad avere cit-
tadinanza.
Il Divorzio dal latino divortium da di-vertere 
“separarsi” o lo scioglimento del matrimonio 
è l’istituzione che mette fine ad un matrimo-
nio, da non confondere con l’annullamento 
che lo ritiene nullo fin dall’inizio.
Pur predisposta alla novità perché molte cop-
pie erano scoppiate, la società non era prepa-
rata a raccogliere i cocci dei matrimoni rotti: i 
figli in primis, le donne e soprattutto gli uomi-
ni soli che rappresentano ancora una compli-
cazione di non semplice soluzione. 

Venticinque parole 
del XX secolo

di Don Giovanni Varagona

Dalla Parrocchia Beata Vergine Maria del 
Rosario, racconti dell’esperienza di cate-
chesi per l’Iniziazione Cristiana che punta 
a coinvolgere l’intera persona: aspetto 
emotivo, affettivo, corporeo, cognitivo.

ARCOBALENO
Il cartellone biancheggiava al centro del-
la stanza, macchiato soltanto, al centro, da 
una sola parola, ‘misericordia’, che Irene 
aveva tracciato usando tutti i colori a sua 
disposizione. 
Il foglio aspettava le reazioni dei ragazzi 
all’inizio di un percorso che li porterà alla 
scoperta del Giubileo, fino al pellegrinag-
gio in Cattedrale per passare attraverso 
la Porta Santa. Il primo timido passo del 
viaggio era l’impatto con questa parola 
che li avrebbe costantemente accompa-
gnati, come filo rosso, in tutto il percorso.
La prima reazione era attesa: abbiamo 
sentito questa parola un sacco di volte, ma 
se dobbiamo dire cosa significhi... non ne 
siamo capaci!
Non fa niente. Il foglio è lì per accogliere 
non quello che sapete, ma ciò che vi ri-
chiama, ciò che vi risuona dentro. Non ci 
saranno risposte sbagliate, tranquilli.
Piano piano il cartellone si è cominciato 
ad arricchire. Dapprima timidamente, 
poi, aiutati dalle parole aggiunte, in modo 
sempre più spedito. Anche i ragazzi usa-
vano colori diversi. Alcuni probabilmente 

a caso, seguendo imperscrutabili canoni-
ci estetici; altri, più raffinati, cercavano il 
colore più attinente alla parola segnata, 
seguendo le vie della propria emozione.
E sono iniziati a piovere termini immedia-
tamente attinenti, che suonavano quasi 
come tentativi di definizione: compassio-
ne, pietà, perdono, solidarietà, sensibilità...
I più raffinati lo hanno abbinato al Giubi-
leo: anno, Papa Francesco…
Altre parole sorgevano da percorsi inte-
riori più complicati, aggrappati alla sto-
ria personale dei ragazzi stessi: dolcezza, 
speranza, gioia…
Altre invece sembravano a prima vista 
messe lì a caso. Tra queste, discreta e mi-
metizzata tra le altre, la parola ‘arcobale-
no’. L’avevo notata. Mi aveva colpito per 
la sua incongruità. Avevo velocemente 
archiviato la pratica attribuendo il colle-
gamento alla scritta centrale multicolore. 
Così, semplicemente. Ma un compagno, 
provvidenzialmente più curioso di me, ne 
chiede il significato.
La risposta di Silvia è già quasi tutto il per-
corso che ancora dobbiamo fare: “Stavo 
male, ero triste. Qualcuno si è avvicinato a 
me per consolarmi. Quello che ho provato 
dentro è proprio come quando finisce una 
tempesta!”

Un catechismo
a colori
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A fondare una nuova impre-
sa nell’ultimo anno sono stati 
prevalentemente uomini, di-
plomati, puntando su attività 
di servizi. 
Il desiderio di realizzazione 

personale è la molla che spinge 
i giovani marchigiani ad aprire 
una impresa. 
Sono 15.320 nella nostra regio-
ne le aziende under35 secondo 
una elaborazione della Confar-
tigianato su dati Unioncamere-
InfoCamere,  e rappresentano 
l’8,8% del totale delle imprese. 
Sono 4.200 nella Provincia di 
Ancona, 2.142 ad Ascoli Pice-
no, 1.936 a Fermo, 3.809 a Ma-
cerata, 3.233 a Pesaro Urbino. 
Nel 2015 i giovani hanno aper-
to 2.728 aziende e segnato un 
saldo positivo di +1.367, le ces-

sazioni infatti sono state 1.361. 
Parlano il linguaggio digitale, 
ma non dimenticano i valori 
della tradizione. 
Amano la concretezza, ma 
sognano di inventare nuovi 
prodotti e servizi per essere 

competitivi sul mercato. Sono 
263 le start up innovative del-
le Marche iscritte alla sezione 
speciale del Registro delle im-
prese delle Camere di Com-
mercio, 103 nella Provincia di 
Ancona, 57 ad Ascoli Piceno, 
50 a Macerata, 39 a Pesaro e 
Urbino, 14 a Fermo. 
Sempre più spesso, dichia-
ra Valdimiro Belvederesi pre-
sidente della Confartigianato, i 
giovani  riscoprono, valorizza-
no, e scelgono per il proprio fu-
turo il mondo dell’artigianato. 
Giovani imprenditori per anti-

chi mestieri, come Luca Cori-
naldesi del Ricamificio Filottra-
nese che, recentemente ospite 
di una trasmissione televisiva 
nazionale, ha raccontato la pro-
pria esperienza imprenditoria-
le compresa nel libro “Il futuro 
nelle mani - Viaggio nell’Italia 
dei giovani artigiani”. 
Per promuovere il talento e le 
imprese dei giovani, la Con-
fartigianato è impegnata con 
una rete di servizi nel soste-

gno di progetti d’imprendito-
rialità giovanile, per favorire 
la trasmissione d’impresa e 
l’innovazione tecnologica, per 
promuovere la collaborazio-
ne tra scuola e impresa e la 

formazione professionale, im-
prenditoriale e manageriale 
– dichiara Paola Mengarelli re-
sponsabile del Gruppo Giovani 
Imprenditori di  Confartigiana-
to e dell’Area Comunicazione - 
Prosegue una proficua collabo-
razione, è attivo un protocollo 
tra Università Politecnica delle 
Marche e Confartigianato  per 
la realizzazione di progetti con-
creti non solo di crescita mana-
geriale ma anche tecnologica e 

legata all’innovazione nei suoi 
molteplici aspetti; tra questi la 
Scuola per Imprenditori, per-
corso di alta formazione giunto 
alla sua undicesima annualità 
che vede protagonisti 60 corsi-

sti dalla età media di 35 anni. 
Inoltre, Confartigianato con il 
suo Gruppo Giovani Imprendi-
tori e il movimento Donne Im-
presa promuove incontri sulle 
tematiche della leadership e 
della motivazione la cui finali-
tà è favorire la crescita manage-
riale e personale.  
Per informazioni: 
www.confartigianatoimprese.net 
071 2293213 
Elaborazione Confartigianato 
su fonte Unioncamere-InfoCa-
mere, Movimprese

Imprese under35 Marche 
nel 2015
Iscrizioni, cessazioni e saldo 
nel periodo e confronti % con i 
corrispondenti flussi totali
Elaborazione Confartigianato 
su fonte Unioncamere-InfoCa-
mere, Movimprese

Le start up innovative Marche 
e province

Ancona 103
Ascoli Piceno 57
Fermo 14
Macerata 50
Pesaro e Urbino 39
MARCHE 263

dati aggiornati  4/2016

Elaborazione Confartigianato 
su dati  Camere di Commercio 

QUESTA È UNA REGIONE PER GIOVANI

Imprese giovanili Incidenza % su totale 
imprese

Ancona 4.200 9,0%
Ascoli Piceno 2.142 8,7%
Fermo 1.936 8,8%
Macerata 3.809 9,8%
Pesaro-Urbino 3.233 7,8%
MARCHE 15.320 8,8%

Valori assoluti Quota % su totale delle imprese
iscrizioni cessazioni saldo iscrizioni cessazioni

2.728 1.361 1.367 28,4% 14,0%

Valori assoluti e percentuali
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L’Agenda pastorale
Giovedì 21 Aprile
ANCONA – ore 9,30 Centro pastorale “Stella Maris”
Incontro diocesano del clero: “Gesù, volto della Misericordia del Padre” 
(S. E. Mario Enrico DELPINI) 
ore 19,00 Parr. Ss. Cosma e Damiano
Celebrazione S. Messa con gruppo “Nuovi Orizzonti”
AGUGLIANO – ore 21,00 Cinema ARISTON 
Incontro sull’Enciclica  “Laudato si”
Venerdì 22 Aprile
LORETO – ore 10,00 Sala Paolo VI - Giubileo dei giornalisti
LATINA nel pomeriggio  
Domenica 24 Aprile
MONTORSO – mattinata Centro S. Giovanni Paolo II
Conferenza sulla Misericordia e celebrazione S. Messa.
ASSISI -  pomeriggio Domus Pacis e chiesa S. Maria degli Angeli
Convegno sulla spiritualità coniugale e famigliare. Ore 18,30 Celebrazione 
S. Messa.
Lunedì 25 Aprile
OSIMO -  Celebrazione S. Cresime: ore 9,00 – Parr. S. Sabino - ore 11,00 – 
Parr. S. Marco
Martedì 26 Aprile
LORETO - CEM; OFFAGNA – ore 17,30 Benedizione nuovi locali ACLI - 
Celebrazione S. Messa per 80° della “Missione al Popolo”.
Mercoledì 27 Aprile
OSIMO – nel pomeriggio Parr. Misericordia; incontro con i ragazzi cresi-
mandi
Giovedì 28 Aprile
JESI – Incontro con il clero
Sabato 30 Aprile
ROMA – Pellegrinaggio diocesano per l’Anno Santo della Misericordia
Domenica 1 Maggio – Festa del Lavoro
ASPIO -  ore 9,00 Parr. S. Giuseppe. Celebrazione S. Cresima
Ore 11,00 Campo Sportivo dell’Aspio. Celebrazione S. Messa ACLI
Lunedì 2 Maggio
TOLENTINO – Parr. S. Famiglia «Comunicare  misericordia in famiglia»
Martedì 3 Maggio
ANCONA – ore 21,00 Piazza del Senato 
GIUBILEO DEI CATECHISTI - Pellegrinaggio dei catechisti da P. Senato, 
ingresso in Cattedrale per la Porta Santa – Veglia di preghiera. 
Mercoledì 4 Maggio – S. Ciriaco Patrono di Ancona
ANCONA – ore 11,00 Celebrazione S. Messa S. Em. Card. Angelo Bagna-
sco; ore 18,00 Celebrazione S. Messa.
Venerdì 6 Maggio
ANCONA –  ore 15,00 Curia arcivescovile
Incontro con i ragazzi cresimandi della Parr. S. Famiglia di Osimo 
ore 18,00 – IV «LE GIORNATE DELL’ANIMA» Facoltà di Economia (Aula 
A) “L’economia ha un’anima?” – R. Napoletano Direttore de “Il Sole/24 ore”
Sabato 7 Maggio
FABRIANO – Giornata del Turismo
ANCONA - ore 18,00  Parr. Ss. Cosma e Damiano, Celebrazione S. Cresima
FALCONARA M. MA - ore 21,00 Parr. S. Rosario
Festa della Madonna del Rosario – Celebrazione S. Messa 
Domenica 8 Maggio
Celebrazione S. Cresime:
ANCONA – ore 9,00 Parr. SS. Crocifisso
CASTELFIDARDO – ore 11,00 Parr. S. Stefano
OSIMO – ore 17,00 Parr. S. Misericordia

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

I poveri e i volontari che fre-
quentano la Mensa di p. Guido 
anche quest’anno si sono cimen-
tati con la recita della Pasqua per 
condividere un momento di festa 
e di riflessione. Il soggetto tratta-
to, in vista del prossimo cinquan-
tesimo anniversario della morte 
del frate francescano fondatore, è 
stato centrato sulla sua figura in 
relazione alla misericordia, pren-
dendo lo spunto da un episodio 
realmente accaduto - narrato nel 
libro Sorridere ai poveri di Al-
fonso Panichi - che fa capo ad 
un personaggio, noto avventore 
della refezione di quel tempo a 
Capodimonte, denominato “Sar-
della.” Costui, convinto anarchi-
co, bestemmiatore e invelenito 
“mangiapreti”, che pure non di-
sdegnava di rifocillarsi presso la 
tavola imbandita dal religioso e 
dalle suore da lui poste a servizio 
dei bisognosi, toccherà con mano 
la carità autentica dell’Opera p. 
Guido. Non presentandosi da 
giorni al desco consueto, ci si pre-
occupa della sua sorte, sapendolo 
completamente solo e sospettan-
do che sia malato. Una buona ter-
ziaria francescana, sorella Marta, 
si prende la briga di cercarlo lun-
go via Astagno e via Podesti, co-
noscendo approssimativamente 
la zona della sua abitazione, ma 

non l’indirizzo preciso, bussando 
a quasi tutte le porte del quartie-
re, finché non lo trova in un mal-
sano tugurio, infestato dai topi, 
gemente e ansimante, impossi-
bilitato a chiedere aiuto. Come il 
buon samaritano sorella Marta si 
china sulle sue ferite e gli presta i 
primi soccorsi: “Vo’ se’ un angelo, 
chi v’ha mandato?”, “Mi ha man-
dato quel Dio che tu bestemmi.” 
Sardella si ritroverà poi in una 
corsia d’ospedale, a chiedere i sa-
cramenti che gli amministrerà lo 
stesso p. Guido. Dopo tanti anni 
in cui non si confessava (da quan-
do era bambino), finalmente pri-
ma di morire si riconcilia con Dio; 
indicando la giubba da marinaio 
esclamerà: “Questa m’ha perdu-
to!”, mentre, prendendo un lem-
bo della tonaca del frate: “Questa 
m’ha salvato!”
La rappresentazione, grazie al 
talento spontaneo dei poveri, è 
stata vivace e colorita, animata 
anche dai canti dei Focolarini che 
hanno voluto contribuire a que-
sto piccolo ‘spettacolo artigiana-
le’: la trama aveva già in sé una 
grande resa scenica, mettendo in 
luce la santità di p. Guido, anche 
da una sola angolazione, a 360.° 
La fioritura della sua opera si per-
petua ancora oggi, con volti e sto-
rie diversi che declinano le nuove 
forme di povertà, soccorrendo 

molti reietti della società che non 
hanno alcun punto di riferimento 
se non la Mensa del Povero, quale 
focolaio di umanità e di calorosa 
accoglienza. Si attua ancora il 
servizio disinteressato di persone 
volenterose disposte a correre al 
capezzale di chi giace infermo e 
di chi è prossimo a morire, anche 
solo perché, almeno in questo dif-
ficile passaggio, non resti abban-
donato, ma abbia a sperimentare 
l’amore del Padre celeste che è 
bramoso di salvare ogni creatura 
e di attirarla a Sé nell’abbraccio 
della Sua misericordia, proprio 
come faceva Madre Teresa con i 
moribondi di Calcutta, che lava-
va e ripuliva dai vermi, per resti-
tuire loro la dignità di figli di Dio.
Al termine c’è stato spazio per 
una foto di gruppo e per un mo-
mento conviviale, in cui scam-
biarci gli auguri di Pasqua e 
condividere le impressioni e le 
proprie vicissitudini, in un clima 
di vera famiglia, dove ci si cono-
sce e ci si sostiene l’un l’altro, uni-
ti da un comune obiettivo: aiutare 
chi è più fragile ed emarginato a 
non perdere la speranza e a tro-
vare una rete di solidarietà e  di 
amicizia  che possa alleviare il 
suo disagio.   

Flavia Buldrini

Ringraziamento
Il direttore della Caritas diocesana Carlo Pesco è stato ricevuto dal Prefetto 
dott. D’Acunto per conoscere la realtà locale. In quell’occasione il Prefetto 
ha proposto una raccolta per i più bisognosi come era solito fare in altre 
sedi. Per la s. Pasqua la Caritas ha ricevuto il risultato di questa raccolta. Si 
ringraziano il Prefetto per la sua sensibilità e il personale tutto della Prefet-
tura per la disponibilità.

Le Missionarie Francescane della Carità in occasione del 49° an-
niversario della morte di Padre Guido, accolgono con gioia quanti 
vorranno ricordarlo alla S. Messa  che verrà celebrata 

Sabato 23 aprile alle ore 18,00  
presso la Chiesa del SS. Sacramento, p.zza Kennedy 14 - Ancona.
Le suore invitano coloro che hanno conosciuto Padre Guido, o ne conser-
vino il  ricordo, a contattare i nn.  3498464063 – 3392174318, ringra-
ziando anticipatamente. 

LA RECITA DI PASQUA DELLA MENSA DEL POVERO
EVENTI CULTURALI

FESTA DEL PATRONO DI ANCONA S. CIRIACO
 lunedì 2 maggio

  21.00 “Non temiamo la storia” - Lectio divina di Lc, 13-35

 martedì 3 maggio
   21.00 Dalla Chiesa degli Scalzi
   Giubileo diocesano dei catechisti con l’Arcivescovo, Card. Edoardo

 mercoledì 4 maggio
 SOLENNITÀ DEL PATRONO
  8.00  Sante Messe nella Cripta
  8.45 Il Sindaco di Ancona, Avv. Valeria Mancinelli, rende omaggio al Patrono della città
  9.30 S. Messa
  11.00  Solenne concelebrazione presieduta da Sua Em.za il Card. Angelo Bagnasco,
    Arcivesco di Genova e Presidente della Conferenza Episcopale Italiana
 18.00  Concelebrazione presieduta dall’Arcivescovo, Sua Em.za Card. Edoardo
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ARCIDIOCESI ANCONA-OSIMO

CITTÀ DI ANCONA

SOLENNITÀ DI

PATRONO
della

ARCIDIOCESI
e della CITTÀ
di ANCONA

I INCONTRO

O
SI

M
O

 

VENERDÌ 6 MAGGIO h. 18 
 Sala “San Francesco”

 La misericordia, 
	 bisogno	dell’anima
 in papa Francesco
 Giancarlo Galeazzi
 Docente di Filosofia al Polo marchigiano
 della Pontificia Università Laternanse

II INCONTRO

AN
CO

N
A

 

VENERDÌ 13 MAGGIO h. 18 
 Aula  magna di Ateneo
 Università Politecnica delle Marche

 L’anima:	un	filosofo
	 s’interroga
 Massimo Cacciari
	 Docente	di	filosofia	all’Università
 “Vita e Salute - San Raffaele”  di Milano

III INCONTRO

AN
CO

N
A

 

VENERDÌ 20 MAGGIO h. 18 
 Ridotto del Teatro delle Muse

 L’anima	del	nuovo
	 umanesimo
 S. E. Nunzio Galantino
 Segretario generale della Conferenza
 Episcopale Italiana

IV INCONTRO

AN
CO

N
A

 

VENERDÌ 27 MAGGIO h. 18 
 Aula  A della Facoltà di Economia
 di Ancona

 Un’anima
	 per	l’Europa
 Giacomo Vaciago
 Docente di Politica economica
	 all’Università	Cattolica	di	Milano

IV EDIZIONE - MAGGIO 2016 
sul tema

coltivare l’umano nell’uomo
Gli incontri saranno introdotti da 
Sua Em.za il card. Edoardo e coordinati
dal prof. Giancarlo Galeazzi

le giornate
dell’anima
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AMORIS LAETITIA E SINODO

FOTOVOLTAICO: LA TARIFFA PER L’ABITAZIONE È SEMPRE ESENTE 

“Oggi, più importante di una 
pastorale dei fallimenti è lo sforzo 
pastorale per consolidare i matri-
moni e così prevenire le rotture”. 
È questione di sensibilità con cui 
si guarda alla realtà matrimo-
niale e familiare. È questa, nella 
sua complessità, a non accettare 
discussioni vane e futili tra “vin-
citori e vinti”, che peraltro non 
appartengono alla natura stessa 
della Chiesa. Ciò che, invece, è 
costruttivo è lo sguardo in pro-
fondità sulla vita familiare, sul 
matrimonio, sul popolo di Dio, 
chiamato a vivere la propria vo-
cazione in tempi difficili e com-
plessi.
In questo il titolo stesso scelto per 
l’Esortazione – “Amoris laetitia” 
(“La gioia dell’amore”) – suggeri-
sce uno spirito positivo e propo-
sitivo. Si sa che l’incipit dei prin-
cipali documenti papali indica 
generalmente l’intenzione princi-
pale del testo, il suo cuore, il pun-
to dominante. Così è per “Amoris 
laetitia”: “La gioia dell’amore che 
si vive nelle famiglie è anche il 
giubilo della Chiesa”, si legge al 
n.1. Non si sta parlando di astra-
zioni o proiezioni ideali, ma della 
bellezza della vita matrimoniale 
e familiare, nonostante tutte le 
sfide che questa comporta. Il te-
sto, dunque, sorprende per la sua 
concretezza: basta leggere i nn.32-
57 per rendersene conto oppure i 

capitoli quarto, quinto e sesto. 
Ancora una volta, Papa France-
sco, con il cuore del Pastore, entra 
nelle realtà quotidiane della vita 
familiare in maniera semplice, 
ma profonda e, a tratti, poetica 
e romantica. Come, ad esempio, 
al n. 163 quando parla della “tra-
sformazione dell’amore” e della 
“necessità di ritornare a sceglier-
si a più riprese”. Un documento 
concreto e, pure, denso, variega-
to, multiforme, che colpisce per 
la sua ampiezza e articolazione 
(nove capitoli e 325 paragrafi).
“A causa della ricchezza dei due 
anni di riflessioni che ha appor-
tato il cammino sinodale – spiega 
Francesco al n.7 – l’Esortazione 
affronta, con stili diversi, molti 
e svariati temi. Questo spiega la 
sua inevitabile estensione. Perciò 
non consiglio una lettura genera-
le affrettata. Potrà essere meglio 
valorizzata, sia dalle famiglie sia 
dagli operatori di pastorale fa-
miliare, se la approfondiranno 
pazientemente una parte dopo 
l’altra, o se vi cercheranno quel-
lo di cui avranno bisogno in ogni 
circostanza concreta. (…) Spero 
che ognuno, attraverso la lettu-
ra, si senta chiamato a prendersi 
cura con amore della vita delle 
famiglie”.
Nelle parole del Papa ritornano 
due accenti forti: lo sguardo se-
condo la spiritualità ignaziana 
(= prendersi cura) e la pastorale 

attenta alla concretezza della vita 
familiare. Ma non solo. “Amoris 
laetitia” porta iscritto, in modo 
indelebile e a chiare lettere, il 
cammino sinodale, compiuto nel 
2014 e nel 2015, con due assem-
blee dedicate allo stesso tema: la 
famiglia, appunto.
Senza rischio di essere smentiti, si 
può allora affermare che davvero 
“Amoris laetitia” è un’Esortazio-
ne post-sinodale nel senso auten-
tico del termine. È espressione del 
“camminare insieme” (= Sinodo) 
– laici, pastori, vescovo di Roma 
– generatore di quel “dinamismo 
di comunione” che dovrebbe sta-
re alla base di tutte le decisioni 
ecclesiali.
E qui non siamo alla teoria, ma 
alla realtà originaria e profonda 
della Chiesa (mistero di comu-
nione) che deve manifestarsi in 
ogni comunità ecclesiale e deve 
funzionare come norma di vita.
La sinodalità e la collegialità 
emergono pure dal cosiddetto ap-
parato critico, ossia dalle “note” 
del testo. Vi sono quelle consuete 
in un documento di questo gene-
re: il precedente magistero pon-
tificio e gli altri interventi della 
Santa Sede. 
Importanti i riferimenti a Tom-
maso d’Aquino e a Ignazio di 
Loyola. Colpiscono le citazioni 
“ecumeniche”, come Martin Lu-
ther King e Dietrich Bonhoeffer, 
e quelle di personalità significa-

tive, tra cui lo psicanalista Erich 
Fromm, i poeti Jorge Luis Borges 
e Octavio Paz, i filosofi Antonin 
Sertillanges e Josef Pieper. Par-
ticolare la citazione del film “Il 
pranzo di Babette”, utilizzata per 
spiegare il concetto di gratuità. E, 
come già avvenuto per altri testi 
di Francesco, ci sono i contributi 
di diverse Conferenze episcopali 
del mondo: Spagna, Corea, Ar-
gentina, Messico, Colombia, Cile, 
Australia, Celam (Consiglio epi-
scopale latinoamericano), Italia, 
Kenya.
È il respiro della cattolicità che, 
assimilata la lezione del Concilio 
Vaticano II, si apre sempre più 
alla sua dimensione reale, ovvero 
planetaria. Le conseguenze, a li-
vello ecclesiologico, sono rilevan-
ti e impegnative. E Francesco lo 
sa bene. Per questo, al n.3 “ricor-
dando che il tempo è superiore 
allo spazio”, ribadisce che “non 
tutte le discussioni dottrinali, mo-
rali o pastorali devono essere ri-
solte con interventi del magistero. 
Naturalmente, nella Chiesa è ne-
cessaria una unità di dottrina e di 
prassi, ma ciò non impedisce che 
esistano diversi modi di inter-
pretare alcuni aspetti della dot-
trina o alcune conseguenze che 
da essa derivano. Questo succe-
derà fino a quando lo Spirito ci 
farà giungere alla verità comple-
ta (cfr Gv 16,13), cioè quando ci 
introdurrà perfettamente nel mi-

stero di Cristo e potremo vedere 
tutto con il suo sguardo. Inoltre, 
in ogni paese o regione si posso-
no cercare soluzioni più incultu-
rate, attente alle tradizioni e alle 
sfide locali”. Più avanti, al n.300, 
chiarisce: “È comprensibile che 
non ci si dovesse aspettare dal 
Sinodo o da questa Esortazione 
una nuova normativa generale 
di tipo canonico, applicabile a 
tutti i casi”. Anche perché, evi-
denzia al n.304, “è meschino 
soffermarsi a considerare solo se 
l’agire di una persona risponda o 
meno a una legge o a una norma 
generale…”.Insomma, la sfida 
principale per le comunità eccle-
siali è racchiusa in quei tre verbi 
che danno il titolo al capitolo ot-
tavo: “Accompagnare, discerne-
re e integrare”. 
Tre atteggiamenti di fondo che 
si completano e si richiamano 
a vicenda, modificando l’orien-
tamento verso le “fragilità”: “I 
Pastori che propongono ai fe-
deli l’ideale pieno del Vangelo e 
la dottrina della Chiesa devono 
aiutarli anche ad assumere la lo-
gica della compassione verso le 
persone fragili e ad evitare per-
secuzioni o giudizi troppo duri e 
impazienti” (n.308). 
È “la logica della misericordia pa-
storale”, la sola in grado di dare 
risposta al desiderio di salvezza 
che c’è nel cuore di ognuno, di 
ogni famiglia.

CONTINUA DA PAGINA 1

CONTINUA DA PAGINA 2

Giovedì 17 marzo 2016 presso il Circolo ACLI Mario Moscatelli di Chiaravalle, 
si è svolto il primo Consiglio Provinciale ACLI-ANCONA.
Il Consiglio Provinciale ha eletto a scrutinio segreto il nuovo Presidente Pro-
vinciale: Roberto Petraccini, classe 1975, Membro della presidenza Provinciale 
uscente con l’incarico di Responsabile della vita cristiana dei circoli, parte attiva 
del Consiglio Provinciale ormai da dodici anni e eletto a Presidente del Circolo 

ACLI di Filottrano per otto anni. 
“Ringrazio tutti coloro che mi hanno dato la fiducia. Se devo dire la verità non ci avevo pensato ad 
essere Presidente Provinciale- ha detto Petraccini- perché mi sono sempre impegnato nelle ACLI per 
il bene comune. 
Io vedo le ACLI come una famiglia, quindi bisogna ragionare e dialogare. 
Siamo tutti fratelli, come lo siamo nel mondo, per questo ritengo che tutte le idee hanno la stessa 
importanza e tutte le persone hanno la stessa dignità. 
Le ACLI mi hanno fatto scoprire l’importanza delle rapporti con gli altri e per questo ritengo che 
i circoli devono stare al centro del Sistema ACLI, luogo di vita associativa per eccellenza. Da parte 
mia vi assicuro che ci metterò ancora più impegno per il bene di tutti voi, degli ACLISTI e della 
società della nostra Provincia.”
Su proposta di Petraccini, la nuova presidenza delle ACLI ANCONA è composta da: Biagetti Luigi 
vicepresidente; Lucilla Paolo segretario; Antonelli Marco amministratore; Piangerelli Marzia Presiden-
te provinciale Centro turistico; Silvano Zagaglia Presidente provinciale U.S ACLI; Boldreghini Diego 
responsabile vita associativa; Piangerelli Elisabetta coordinatore provinciale giovani ACLI.

Lo ‘scambio sul posto’ con-
sente, quindi, all’utente di ‘im-
magazzinare’ l’energia elettrica 
prodotta e non consumata e di 
prelevarla dalla rete in caso di 
necessità. L’energia fotovoltaica 
immessa dall’utente nella rete co-
stituisce un credito nei confronti 
del gestore - in termini di energia, 
non in termini economici - utiliz-
zabile nel corso dei tre anni suc-
cessivi a quello in cui matura. 
Veniamo così al trattamento fi-
scale degli importi. Anzitutto 
va sempre tenuta presente la 
differenza fra chi acquista o rea-
lizza l’impianto fotovoltaico per 
produrre l’energia necessaria ai 
propri fabbisogni e chi invece 
per cedere sul mercato l’energia 
prodotta. In particolare l’Agenzia 
delle Entrate distingue i seguenti 
soggetti:
• persona fisica, ente non com-

merciale o condominio che pro-
duce ed utilizza in tutto o in parte 
l’energia prodotta, destinando 
l’eventuale eccedenza allo “scam-
bio sul posto” o alla vendita;
• persona fisica o giuridica che 
realizza un impianto fotovoltaico 
nell’ambito di una attività com-
merciale;
• persona fisica che svolge un’at-
tività di lavoro autonomo, o asso-
ciazione professionale, che pro-
duce e utilizza in tutto o in parte 
l’energia fotovoltaica nell’ambito 
della propria attività di lavoro 
autonomo.
Nel primo caso, l’utilizzo 
dell’impianto per scopi privati 
si verifica ogni qualvolta il sog-
getto produca energia elettrica 
esclusivamente per uso dome-
stico. Ora, “dal punto di vista 
tributario – spiega l’Agenzia – in 
tale fattispecie la tariffa incen-
tivante percepita dal responsa-

bile dell’impianto non assume 
alcuna rilevanza, sia ai fini IVA 
sia ai fini delle imposte dirette, 
configurando un contributo a 
fondo perduto non riconducibile 
ad alcuna delle categorie reddi-
tuali di cui all’articolo 6, comma 
1, del TUIR (Classificazione dei 
redditi). In particolare, la tariffa 
non è riconducibile neppure alla 
categoria dei ‘redditi diversi’, in 
quanto non rientra in alcuna del-
le ipotesi contemplate dall’arti-
colo 67 del TUIR”.
Per coloro invece che producono 
energia in eccesso, come abbiamo 
già visto c’è la doppia scelta dello 
scambio sul posto o della cessione 
diretta al mercato/gestore delle 
quote esuberanti. È ben inteso che 
parliamo sempre di impianti con 
potenza pari o inferiore a 20 kw. 
Quando si produce energia in ec-
cesso, il trattamento fiscale della 
tariffa incentivante e degli impor-

ti eventualmente percepiti dalla 
vendita, cambia a seconda che 
l’impianto sia asservito o meno 
a un’abitazione (o ente non com-
merciale). Nel caso infatti l’im-
pianto “risulti installato essen-
zialmente per far fronte ai bisogni 
energetici dell’abitazione o della 
sede dell’utente”, si profilerebbe 
un utilizzo grossomodo privati-
stico dell’energia, di conseguenza 
l’eventuale vendita dell’energia 

in esubero non potrebbe essere 
etichettato come svolgimento di 
un’attività commerciale abituale. 
Stando così le cose la tariffa in-
centivante sarebbe irrilevante sia 
ai fini dell’IVA che delle imposte 
dirette, mentre i proventi della 
vendita andrebbero dichiarati 
come redditi diversi che scaturi-
scono da un’attività commerciale 
svolta occasionalmente, restando 
comunque esenti da IVA.
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Si è svolto a Loreto il 10 aprile 
il 12° Congresso regionale delle 
ACLI marchigiane, dedicato al 
tema: “Niente paura. Con le ACLI 
attraversiamo il cambiamento”.
 Al congresso, presieduto dalla 
rappresentante nazionale Paola 
Vacchina e introdotto da una re-
lazione del presidente regionale 
uscente Francesco Baldoni, hanno 
portato il loro saluto il sindaco di 
Loreto Paolo Niccoletti, il cardi-
nale mons. Menicucci, l’assessore 
regionale Moreno Pieroni, il segre-
tario regionale della Cisl Stefano 
Mastrovincenzo, il portavoce del 
Terzo Settore Diego Mancinelli, il 
rappresentante di Banca Etica Pao-
lo Ranzuglia e la presidente regio-
nale di “Libera” Paola Senesi.
È poi seguito l’intervento di Oli-
viero Gorrieri dedicato a Sanidoc, 
la Rete solidale attivata da Cna, 
Cia, Acli e Coos Marche nel setto-
re socio-sanitario, mentre Claudio 
Spigarelli ha illustrato la conven-
zione stipulata dalle Acli con l’I-
stituto Santo Stefano. A sua volta 
Fabio Corradini, direttore regio-
nale del Patronato Acli, ha fatto il 
punto sull’iniziativa dell’Alleanza 
contro la povertà promossa dalle 
Acli e dalla Caritas, con l’adesione 
dei sindacati e di numerose asso-
ciazioni. Alla fine della mattinata 
ha celebrato la Messa il vescovo 
emerito di Senigallia, mons. Giu-
seppe Orlandoni. L’ampio di-
battito e le iniziative presentate 
nell’ambito dei lavori congressuali 
hanno dimostrato la vitalità delle 

Acli marchigiane che con i loro 
20.000 iscritti, distribuiti in quasi 
200 Circoli, con le loro Associazio-
ni specifiche (dall’Unione sportiva 
alle Acli Colf, dal Centro Turistico 
alla Federazione Anziani e Pensio-
nati, dalle Acli Terra alle Acli Arte 
e Spettacolo) e con i loro servizi 
(dal Patronato al Caf, fino all’ulti-
mo nato, il Punto Famiglia) sono 
una delle più significative associa-
zioni di promozione sociale della 
nostra regione.
 La mozione conclusiva ha accolto 
le tre priorità indicate da Baldoni 
nella sua relazione: 1) sviluppare 
reti, al fine di diffondere e qua-
lificare le esperienze innovative 
sperimentate negli ultimi anni; 2) 
rafforzare le esperienze formative; 

3) testimoniare il messaggio evan-
gelico con un atteggiamento di 
ascolto, di dialogo e di prossimità, 
che renda le ACLI attente e vici-
ne agli uomini e ai loro problemi. 
Nella mozione conclusiva, oltre a 
invitare gli aclisti ad essere pro-
motori di speranza e costruttori di 
comunità solidali, il Congresso ha 
chiesto al Governo nazionale e a 
quello regionale interventi urgenti 
su temi come il lavoro, la famiglia 
e la povertà, sui quali negli ultimi 
anni si è concentrata l’azione delle 
ACLI marchigiane.
La nuova presidenza sarà eletta 
dal prossimo consiglio regionale 
che verrà convocato a breve dal 
primo degli eletti, il presidente 
uscente Francesco Baldoni.

CASTRUM FIDARDUM
Questo libro su Castelfidar-
do nasce per caso. Nel corso 
degli anni ho infatti prodotto 
una serie di articoli, destinati a 
riviste di storia locale, che per 
diversi motivi non sono stati 
mai pubblicati. Con la scom-
parsa poi di alcuni titoli della 
zona, in particolar modo della 
tanto cara strenna fidardense 
“Castello è segreto”, si rischia-
va che questi lavori rimanesse-
ro per sempre inediti. Così ho 
deciso di raccoglierli, ordinati 
cronologicamente, in questo 
libro che pubblico grazie alla 
sensibilità e alla cortesia della 
dott.ssa Valentina Conti, tito-
lare della casa editrice Affinità 
Elettive. Il lettore attento no-
terà che gli articoli sono stati 
scritti in tempi diversi e con 
finalità diverse; si tratta inoltre, 
da un lato, di studi volti ad ap-
profondire, alla luce delle più 
recenti acquisizioni, temi già 
trattati da altri, dall’altro, di ri-
cerche d’archivio su argomenti 
del tutto (o quasi) inediti. Il mio 
sforzo è stato quello di rendere 
il materiale il più omogeneo 
possibile e di portare comun-
que elementi di novità. Spero 
che il lettore possa apprezzare 
un “continuum” che lo guide-
rà attraverso alcuni millenni di 
storia del territorio fidardense, 
dalla Preistoria fino al XIX se-
colo. Il titolo scelto richiama 
quanto scritto su un quadro 
del primo Seicento che rappre-
senta la più antica ed analitica 
rappresentazione del centro 

urbano di Castelfidardo che sia 
giunta fino a noi. Un ringrazia-
mento particolare va a Marco 
Astracedi che con la sua nota 
bravura e professionalità ha 
illustrato alcuni degli articoli 
del libro: la sua riproduzione 
del succitato dipinto divente-
rà senza dubbio, negli anni, il 
simbolo grafico di Castelfidar-
do. La collaborazione di Marco 
ha reso inoltre l’apparato ico-
nografico del volume ancora 
più ricco e valido, con ricostru-
zioni di situazioni ed ambienti 
del passato di altissimo valore 
artistico e scientifico. Desidero 
infine ringraziare tutti colo-
ro che, a diverso titolo, hanno 
contribuito alla stesura degli 
articoli e la mia famiglia che mi 
è stata sempre vicina nella rea-
lizzazione di quest’opera.

Riccardo Sampaolesi

MARCHE – XII CONGRESSO REGIONALE

“Niente paura. Con le Acli attraversiamo il cambiamento”

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

SERVIZIO PER LA PROMOZIONE DEL SOSTEGNO ECONOMICO ALLA CHIESA
In corso fino al 30 maggio 
ifeelCUD. Il concorso nazio-
nale rivolto alle parrocchie 
che premia progetti di utilità 
sociale.  www.ifeelcud.it

Per vincere, questa volta, 
scendi in piazza. È questo lo 
slogan che promuove il con-
corso ifeelCUD, giunto alla sua 
sesta edizione, che si rinnova 
e diventa sempre più coinvol-
gente per le comunità locali. 
Ogni parrocchia potrà parte-
ciparvi iscrivendosi su www.
ifeelcud.it, creando un grup-
po di lavoro, organizzando un 
evento locale per promuovere 
l’8xmille alla Chiesa cattolica e 
ideando un progetto di solida-
rietà per la propria comunità. 
Concorrerà così alla vincita di 
un contributo economico per 
la realizzazione dell’idea pro-
posta.
In palio 8 premi, da un mini-
mo di 1.000 euro fino a un 
massimo di 15.000 euro, ai 

quali si aggiunge, per le par-
rocchie che realizzeranno un 
filmato, il premio della Giuria 
per il miglior video del valore 
di 1.000 euro.
“Questa iniziativa naziona-
le, rivolta alle parrocchie, vuole 
contribuire a far realizzare pro-
getti di utilità sociale che spesso 
poi diventano risposte concrete 
ai bisogni delle famiglie in diffi-
coltà, ai giovani e agli anziani. 
Penso in particolare ad alcune 
parrocchie in contesti sociali a 
rischio o caratterizzati da povertà 
e disoccupazione anche giovani-
le”, afferma Matteo Calabre-
si, responsabile del Servizio 
Promozione della C.E.I. “Lo 
scorso anno – sottolinea Cala-
bresi – le parrocchie vincitrici 
hanno potuto aiutare le proprie 
comunità come ‘La casa di Fran-
cesco’, di una parrocchia di Scafa-
ti (SA), che consente ai più poveri 
di trovare un momento di serenità 
grazie ad un pasto caldo, una doc-
cia, qualche ora di riposo sotto 
a un tetto. Fra le altre proposte 

vincitrici un laboratorio di let-
tura, di alfabetizzazione, un’or-
chestra composta da giovani a 
rischio, uno sportello polivalente 
per assistere immigrati e italia-
ni in difficoltà e tante iniziative 
volte a migliorare concretamente 
le esigenze delle comunità parroc-
chiali” (in allegato sintesi dei 
progetti vincitori 2015).
Le parrocchie verranno pre-
miate da un’apposita Giuria, 
composta dai membri del Ser-
vizio per la Promozione del 
Sostegno Economico alla Chie-
sa cattolica, in base alla qualità 
del progetto che presenteran-
no, secondo i criteri di valuta-
zione pubblicati sul sito. 
Quest’anno, per partecipa-
re al concorso, le parroc-
chie dovranno organizzare 
un evento per promuovere 
l’8xmille alla Chiesa Cattolica 
e far conoscere le opere realiz-
zate grazie ai fondi nel proprio 
territorio oltre che in Italia e 
nel mondo. Sia che si tratti di 
un appuntamento già previsto, 

come la festa del Santo Patro-
no, o di un’iniziativa “ad hoc” 
l’evento dovrà coinvolgere la 
comunità locale mostrando la 
trasparenza nell’utilizzo dei 
fondi 8xmille. Essenziale ai 
fini della partecipazione sarà 
il racconto dell’evento attra-
verso un servizio fotografico o 
un video. I materiali dovranno 
essere caricati online sul sito 
www.ifeelcud.it entro il 30 
maggio 2016.
Durante l’evento i componenti 
del gruppo di lavoro potranno 
raccogliere tra la popolazione 
titolare di modello CU*, esone-
rata dall’obbligo della dichia-
razione dei redditi, le schede 
allegate ai CU compilate con 
la firma per destinare l’8xmil-
le. La raccolta è auspicabile 
ma non è vincolante ai fini del 
concorso e non sarà oggetto di 
verifiche da parte della Giuria. 
Per partecipare ad ifeelCUD, 
quindi, basta creare una squa-
dra, ideare un progetto di 
solidarietà, organizzare un 

evento e iscriversi online sul 
sito www.ifeelcud.it, in accor-
do con il parroco, a partire dal 
primo marzo.
Il concorso si svolge dal 1 
marzo al 30 maggio 2016.

Tutti gli approfondimenti 
sono disponibili su www.ife-
elcud.it e sulle pagine Face-
book e Twitter.
Facebook: https://www.face-
book.com/ifeelcud
Twitter: https://twitter.com/
ifeelCUD
*I titolari del solo modello 
CU (ex CUD) sono coloro che 
possiedono esclusivamente 
redditi di pensione, di lavoro 
dipendente o assimilati, e sono 
esonerati dalla presentazione 
della dichiarazione dei reddi-
ti. Tuttavia possono destina-
re l’8xmille attraverso l’appo-
sita scheda allegata al CU. In 
alternativa a questa scheda, si 
può utilizzare quella allegata al 
Modello Unico, fascicolo 1 (sca-
ricabile da www.ifeelcud.it).

Il nostro parroco don Bruno Burattini ha incontrato papa Francesco 
insieme ai suoi compagni di seminario per i 50 anni di sacerdozio.
Come Papa Francesco lo ha esortato a fare, don Bruno rinnova il suo 
eccomi, come il sì di Maria, madre della Chiesa.
 I tuoi parrocchiani chiedono a Lei di sostenerti nel portare avanti i 
tanti e vari servizi che ti sono stati affidati… e, il più a lungo possibile! 
Il tuo gregge ha bisogno di te, caro pastore!

I parrocchiani di
Montesicuro, Sappanico, Ghettarello
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OGNI FAMIGLIA È UN TESORO
TORRETTE – PARROCCHIA SS. MADRE DI DIO 

Nel pomeriggio di sabato 9 
aprile il teatro parrocchiale SS. 
Madre di Dio a Torrette di Anco-
na ha avuto il piacere di ospitare 
un incontro con la dott.ssa Ma-
riolina Ceriotti Migliarese, neu-
ropsichiatra infantile e psicote-
rapeuta di Milano che, su invito 
della dott.ssa Silvia Filipponi, 
ha donato al numeroso pubbli-
co presente in sala la sua espe-
rienza professionale, umana ed 
educativa, in quanto mamma di 
sei figli e nonna di due nipoti-
ne. A moderare il dibattito con 
la dott.ssa Migliarese su una te-
matica tanto sentita come quella 
della famiglia, a poche ore dalla 
pubblicazione dell’esortazione 
apostolica postsinodale “Amo-
ris Laetitia”, il giornalista RAI 
Marche Vincenzo Varagona. 
L’autrice del libro “La famiglia 
imperfetta: come trasformare 
ansie & problemi in sfide appas-
sionanti” è convinta che ciò che 
fa maturare dentro di noi il de-
siderio di famiglia e di proget-
tualità è l’incontro con qualcosa 
di bello, come è accaduto a lei 
affascinata dall’immagine bella 
e positiva di una mamma felice 
che accompagnava i suoi figli 
all’asilo. Nella vita è proprio 
il bello che fa venire voglia di 
bene, che fa germogliare la vita. 
Oggi le donne in molti casi non 
vedono la maternità come un 
senso di pienezza e di crescita, 
ma come un compito da assol-

vere, un “permesso” da chiede-
re, un di più nella loro vita, che 
spesso passa in secondo piano 
rispetto ad altre priorità. Il cor-
po della donna per sua natura 
è creato in modo tale da acco-
gliere un altro dentro di sé, per 
cui la domanda di maternità è 
centrale nella vita di ogni donna 
ma non sempre trova una rispo-
sta di valore. L’importanza di 
essere membri di una famiglia 
e di avere il giusto ruolo al suo 
interno è una tappa cruciale nel-
la nostra vita, che ci segnerà per 
sempre come individui. Ripren-
dendo un’immagine della Prof.
ssa Eugenia Scabini, docente 
dell’Università Cattolica di Mi-
lano, “la famiglia è il crocevia 
delle fondamentali differenze 
dell’umano”: differenze di ses-
so, di generazioni e di stirpi che 
si incontrano e si intersecano 
tra loro come un asse, proprio 
in seno alla famiglia. La coppia 
che genera un figlio deve quin-
di essere consapevole che poi 
lui un giorno andrà nel mon-
do e volerà con le sue ali, al di 
fuori della relazione genitoriale. 
Il figlio non è un diritto di pro-
prietà, non è nostro ma è sem-
pre dono di un Altro. Mamma e 
papà sono comunque chiamati 
ad una missione, a volte dura e 
faticosa, che è quella educativa: 
la famiglia educa vivendo, nella 
normale convivenza quotidiana 
dei suoi membri, coltivando in 
primo luogo una buona relazio-

ne, che va curata e custodita. Il 
diritto ad amare deve dunque 
camminare di pari passo con il 
diritto ad essere educati. Avere 
un figlio è una sfida, ma anche 
una ricchezza incredibile perché 

rilancia la vita e ci costringe a 
porci sempre nuove domande. 
Mai bisogna perdere di vista 
l’obiettivo e il fine ultimo per 
cui si educa, che è quello di agi-
re e compiere ogni scelta sem-
pre per il bene dell’altro, anche 
con il rischio di sbagliare, ma 
di rialzarsi sempre, educando 
a chiedere perdono e a conce-
derlo, perché “E’ bello vive-
re, perché vivere è cominciare 
sempre ad ogni istante”, come 
scriveva Cesare Pavese nei suoi 
Aforismi tratti da “il mestiere 
di vivere”. Occorre educare i 
figli fin da piccoli che non tutti 

i bisogni devono necessaria-
mente essere subito soddisfatti: 
bisogna saper aspettare per as-
saporare poi davvero ciò che si 
avrà. Anche l’uso del linguag-
gio in famiglia è basilare per 

costruire relazioni sane e au-
tentiche: tendiamo a sprecare 
troppe parole, ma ciò che dav-
vero conta è far parlare i figli e 
saperli ascoltare. Una volta c’e-
ra la bella abitudine di scrivere 
un diario per tradurre in parole 
i propri pensieri. Oggi non solo 
si scrivono e affidano i nostri 
stati d’animo ad un social net-
work, ma non si parla e non si 
ascolta più.
E allora torniamo ad essere cu-
riosi dei nostri figli, mostrando 
interesse per la loro vita, le loro 
emozioni, le loro gioie e le loro 
difficoltà, evitando di abban-

donarli davanti ad un freddo 
pc e alle apparenze di un “me-
raviglioso” mondo virtuale. E 
poi torniamo a trasmettere loro 
delle regole, perché la famiglia 
non è un sistema democratico 
dove le scelte e le decisioni si 
prendono per alzata di mano. 
D’altronde proprio nel Deu-
teronomio, uno dei libri più 
intensi di tutto l’Antico Testa-
mento, sta scritto: “Osservate 
le sue leggi e i suoi ordini, che 
oggi vi comunico, perché voi e 
i vostri figli siate felici e perché 
possiate rimanere a lungo nella 
terra che il Signore, vostro Dio, 
vi dà per sempre”. Rispettare la 
legge divina anche nel progetto 
della famiglia è sempre per un 
bene più grande, perché voi e i 
vostri figli siate felici. La fami-
glia va letta alla luce di due co-
dici simbolici e complementari 
tra loro: quello materno che si 
può tradurre nell’assunto “ti 
accolgo perché esisti, con tut-
ti i tuoi limiti, i tuoi difetti” e 
quello paterno che invece si 
riassume nel concetto di valo-
re “ti amo per ciò che sai fare”. 
La presenza di una mamma e 
di un papà contribuisce insie-
me a cementare l’autostima nel 
figlio costruendo nel tempo l’i-
dentità dell’adulto, che è colui 
che accetta la propria finitezza 
e tende alla maturità misuran-
dosi continuamente con la real-
tà e con la vita.      

Benedetta Grendene

L’UTILITÀ DEL LICEO CLASSICO
DALLA SCUOLA ALLA VITA

Credenza comune è che il li-
ceo classico sia una scuola elita-
ria. 
Fino al 1969, questo era l’unico 
liceo che consentiva l’accesso 
a tutte le facoltà universitarie; 
pertanto, la stragrande maggio-
ranza degli allievi era costituita 
da studenti delle classi più agia-
te e aristocratiche della società. 
Preparava, quindi, per lo più, la 
futura classe dirigente. Tuttavia, 
nel 1969, l’accesso alle univer-
sità fu liberalizzato e aperto a 
chiunque avesse ottenuto un di-
ploma in un istituto di istruzio-
ne secondaria di secondo grado 
di durata quinquennale; quindi 
il classico perse parte del suo 
caratteristico privilegio, e disce-
se alla stessa importanza degli 
altri licei. 
Sarebbe sbagliato tuttavia af-
fermare che il cuore di questa 
scuola si sia perso: è chiaro che 
sia rimasta invariata la tradizio-
nale e marcata impronta uma-
nistica, che, di fatto, fa sì che 
tracce di quell’ambiente elitario 
permangano ancora in questi 

istituti scolastici. 
La questione al momento è: og-
gigiorno, quanto effettivamente 
lo studente del classico è avvan-
taggiato rispetto ad uno studen-
te di qualsiasi altro liceo, e come 
il percorso di studi influenza la 
scelta dell’università? 
Capitalismo, consumismo, glo-
balizzazione, hanno determi-
nato un cambiamento probabil-
mente irreversibile del nostro 
modo di concepire non solo il 
lavoro, ma anche tutti gli aspetti 
della nostra vita, come il nostro 
rapporto con le discipline uma-
nistiche e con quelle considera-
te scientifiche: la conclusione è 
che gli studi umanistici escono 
pesantemente svantaggiati dal 
confronto. Anche questa è in-
formazione di dominio comu-
ne: non a caso, il numero degli 
studenti del liceo classico è in 
costante diminuzione, supera-
to da quello degli studenti del 
liceo scientifico e linguistico, e 
degli istituti tecnici e professio-
nali. E se questo vale per i licei, 
ancora più importante è la con-
seguenza sulle università: facol-

tà come filosofia, lettere, storia, 
beni culturali, antropologia, 
vengono sempre meno frequen-
tate in favore di altre come eco-
nomia e ingegneria, anche dagli 
studenti del liceo classico stesso. 
Da un sondaggio, infatti, è emer-
so che le università più ambite 
dagli studenti del liceo classico 
sono medicina, economia e, in 
percentuale minore, giurispru-
denza: percorsi di studi che, 
ovviamente, non garantiscono 
con assoluta certezza un posto 
di lavoro (di questi tempi, nes-
suno lo fa); ma che sicuramente 
ne facilitano il conseguimento 
rispetto appunto alle facoltà 
prettamente umanistiche, i cui 
sbocchi coerenti con il percorso 
di studi sono per lo più l’inse-
gnamento e le risorse umane. 
Gli studenti del liceo classi-
co, quindi, non sono proiettati 
verso un futuro che sia neces-
sariamente simile al loro pre-
sente e breve passato: piuttosto, 
sono coscienti del fatto di aver 
studiato in una scuola che ha 
garantito loro una visione del 
mondo complessiva, una logica 

capacità di analisi, un corretto 
metodo di studio che poi pos-
sono essere applicati a tutti i 
campi del sapere: da economia 
a medicina, a lingue, psicologia, 
ingegneria, filosofia, scienze po-
litiche e relazioni internazionali; 
perfino design. 

Perciò, alla famosa domanda: 
“A che serve il liceo classico?” 
si può dire che segua la famosa 
risposta che Aristotele diede a 
chi chiese a cosa servisse la filo-
sofia: “Assolutamente a niente”. 
Eppure, a tutto.  

Maria Laura Bartolucci

Chiesa di Ancona-Osimo - Ufficio Catechistico Diocesano

Giubileo diocesano dei catechisti
Cattedrale San Ciriaco

Martedì 3 Maggio 2016
Programma

ore 21 partenza pellegrinaggio da P.zza del Senato
 passaggio per la Porta Santa
ore 21,45  veglia di preghiera
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“Festa di popolo” in piazza San 
Pietro per il Giubileo della Fisc 
(Federazione italiana settimanali 
cattolici) che ha dato inizio al 50° 
anniversario di fondazione del-
la federazione. Dopo la catechesi 
dell’udienza giubilare, il Papa ha 
salutato una rappresentanza della 
Fisc  e ha consegnato al presiden-
te, Francesco Zanotti, l’incorag-
giamento. Circa 6mila le persone 
presenti in rappresentanza di 80 
delle 192 testate aderenti alla Fe-
derazione. Segno di riconoscimen-
to: i cappellini rossi, che hanno 
colorato tutti i settori della piazza. 
Al centro della catechesi del Papa: 
l’elemosina come “misericordia”.
 
“Andate avanti così!”. È da poco 
finita l’udienza giubilare di apri-
le in piazza San Pietro, e  Papa 
Francesco consegna al “popolo” 
della Fisc (Federazione Italiana 
Settimanali Cattolici) – salutan-
do il direttore, Francesco Zanotti 
– un incoraggiamento che suona 
come viatico in vista dei prossimi 
traguardi. Il Giubileo dei settima-
nali cattolici segna l’inizio ufficiale 
delle celebrazioni per il 5o° della 
Federazione. Un cammino iniziato 
50 anni fa con un altro Papa, Paolo 
VI, a cui la Fisc aveva chiesto su-
bito un’udienza. Oggi, nella stessa 
piazza, tra  i 40mila fedeli c’erano 
circa 6mila persone in rappresen-
tanza di 80 delle 192 testate ade-
renti alla Fisc: per il “popolo dei 
lettori”, che hanno accompagnato 
i vertici della Federazione, è stata 
la prima volta in piazza San Pietro 
con Papa Francesco. Tra le perso-
ne che hanno avuto la possibilità 
di salutarlo personalmente, nella 
delegazione della Fisc, c’era anche 
Boris Gentile, un detenuto del car-
cere di Pesaro  che in questa gior-
nata speciale era sotto la custodia 
di Raffaele Mazzoli, direttore del 
settimanale “Il Nuovo Amico” 
(Pesaro, Fano e Urbino).
 
Sono 6mila  e hanno viaggiato in 
pullman da tutta Italia per poter 

essere presenti oggi all’appun-
tamento con Papa Francesco. I 
cappellini rossi, il segno di ricono-
scimento: nel primo corridoio cen-
trale tra le transenne, davanti al 
palco, lo striscione bianco e ama-
ranto che è il simbolo della Fede-
razione. Al termine dell’udienza 
il presidente della Fisc, Francesco 
Zanotti, ha consegnato al Papa una 
raccolta dei settimanali cattolici, 
rappresentativa della loro storia 
di “avamposti” della Chiesa loca-
le sul territorio, accompagnata da 
una lettera con le linee di impegno 
per il futuro.
 
Nel saluto ai fedeli di lingua italia-
na, il Papa ha salutato “i pellegri-
naggi dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore; della Caritas di Casa-
le Monferrato e della Federazione 
italiana settimanali cattolici”. I 
seimila berretti rossi, per tutta ri-
sposta, hanno sventolato festosa-
mente le copie dei loro settimanali.
 
Tra gli striscioni, spiccano quello 
blu e bianco dell’Università Cat-

tolica del Sacro Cuore, giunta in 
pellegrinaggio a Roma alla vigilia 
della 92ma Giornata universita-
ria, che si celebra in tutta Italia 
domenica 10 aprile. Alla guida 
della delegazione della Cattolica 
e del Policlinico Gemelli, compo-
sta da oltre 1.500 persone, il ret-

tore Franco Anelli e l’assistente 
ecclesiastico generale monsignor 
Claudio Giuliodori.
 
L’elemosina è una parola che deri-
va dal greco e significa “misericor-
dia”. A ricordarlo ai 40mila fedeli 
presenti oggi per l’udienza giubi-
lare di questo mese è stato il Papa, 

che ha fatto il suo ingresso in piaz-
za sulla jeep bianca scoperta alle 
10.10 circa. “Come la misericordia 
ha mille strade, mille modalità, 
così l’elemosina si esprime in tan-
to modi, per alleviare il disagio di 
quanti sono nel bisogno”, ha pro-
seguito Francesco spiegando che 

“il dovere dell’elemosina è antico 
quanto la Bibbia”, ed esige la capa-
cità di rispondere alle esigenze dei 
destinatari di quello che nelle Scrit-
ture è “un ritornello continuo”, ha 
detto il Papa esprimendosi a brac-
cio,  come ha fatto in gran parte 
della catechesi. “Offrire misericor-
dia non può essere un peso o una 

noia da cui liberarsi in fretta, come 
da un ubriaco a cui non si dà l’obo-
lo perché “forse andrà a comprare 
vino per ubriacarsi”. “Ci chiede di 
non fare l’elemosina per essere lo-
dati e ammirati dagli uomini per la 
nostra generosità”: “non è l’appa-
renza che conta, ma la capacità di 
fermarsi per guardare in faccia la 
persona che chiede aiuto”. Di qui 
l’interrogativo rivolto ai 40mila in 
piazza: “Sono capace di fermar-
mi e guardare in faccia, guardare 
negli occhi, la persona che mi sta 
chiedendo aiuto?”. Misericordia 
è “coinvolgersi con il povero”, ha 
sintetizzato il Papa, concludendo 
l’udienza giubilare con un aned-
doto a braccio, che racconta di 
come una mamma argentina abbia 
insegnato ai suoi tre figli a condi-
videre ciò che si ha con i poveri: 
chiedendo loro di dare metà della 
cotoletta impanata al povero che 
ha appena bussato alla porta.

 “Ho chiesto un’intervista al  
Papa”. A rivelarlo è don Giorgio 
Zucchelli, già presidente della 
Fisc (Federazione italiana settima-
nali cattolici) e direttore del setti-
manale diocesano di Crema, “Il 
Nuovo Torrazzo”, che salutando 
Francesco al termine dell’udienza 
giubilare di oggi ha confidato di 
avergli chiesto un’intervista “per-
ché rilanci i nostri giornali”. “Sia-
mo una Chiesa in uscita, entriamo 
nelle case della gente”: “Viviamo 
tutti un momento difficile”, la lu-
cida analisi, “e con l’aiuto e l’in-
coraggiamento del Papa voglia-
mo trovare insieme nuove strade 
per farci compagni di strada agli 
uomini di oggi”.  Un’occasione 
per “condividere la gioia” con un 
Papa che “ti guarda negli occhi”. 
Così don Vincenzo Rini, past pre-
sidente della Fisc, direttore del set-
timanale “La vita cattolica” di Cre-
mona e presidente del Sir, racconta 
la giornata di oggi, caratterizzata 
dalla “grande disponibilità dimo-
strata dal Papa dopo la catechesi. 
E’ passato a salutarci, ha ascoltato 
tutti, ha dato la mano a tutti. E lo 
ha fatto guardandoci negli occhi 
uno per uno, con un grande atto 
di carità nell’ascoltarci”. “Per il 
Sir – è il bilancio di Livio Gualer-
zi, amministratore delegato del Sir 
– è stata una bella occasione per 
sentirsi al centro di un contesto 
ecclesiale di servizio”, a favore di 
un’”economia del dono”. Il tema 
scelto dal Papa per la catechesi 
– l’elemosina – “è stata una testi-
monianza di quanto sia essenziale 
e cosa significhi veramente per il 
cristiano la capacità di donarsi, di 
rendersi un elemento di crescita 
per gli altri”. E’ quello che fa quoti-
dianamente il Sir, ricorda Gualerzi, 
che è uno “strumento di servizio al 
centro di un sistema – quello dei 
settimanali cattolici – che, pur in 
difficoltà, trova nel Sir una forte 
motivazione a proseguire nel pro-
prio impegno sul versante comu-
nicativo ecclesiale”.
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PAPA FRANCESCO INCORAGGIA I SETTIMANALI CATTOLICI:
“ANDATE AVANTI COSÌ”

di M. Michela Nicolais

Santità,
in occasione dell’udienza che ci ha 
concesso oggi per i 50 anni della 
nostra Federazione, le abbiamo 
portato una raccolta con tutti i 
giornali che compongono la gran-
de famiglia della Fisc.
Si tratta di 192 testate con diffu-
sione locale che danno voce a gran 
parte delle Diocesi italiane. Gior-
nali in diversi casi molto radicati 
nel territorio. Tanto radicati che 
vengono spesso definiti “giornali 
di popolo” visto come si identifica-
no con le città e i paesi di cui nar-
rano le vicende dalla fine del 1800.
Questi “fogli” nacquero per lo più 
dopo il “Non expedit” di Papa 
Pio IX ed ebbero notevole impulso 
con l’enciclica Rerum Novarum 
di Papa Leone XIII. I cattolici, 
ritiratisi dalla politica attiva, si 

impegnarono nel sociale. Tra le 
numerose opere cui diedero vita, 
ci furono centinaia di settimanali 
e decine di quotidiani.
Noi siamo gli eredi di questa glo-
riosa tradizione. Nel 1966 un 
gruppo di sacerdoti-direttori e al-
cuni laici diedero vita alla Fisc. Fu 
uno dei primi frutti del Concilio 
vaticano II. Papa Paolo VI inco-
raggiò questa esperienza, in modo 
che ne avesse anche un rilievo na-
zionale, come poi si è verificato ne-
gli anni successivi.
A noi ora resta il compito di por-
tare avanti questo avvenimento 
in un cambiamento d’epoca, come 
Lei ha ricordato a Firenze durante 
il decennale Convegno nazionale 
della Chiesa italiana.
Stretti tra i grandi network e l’in-
vadenza della Rete, spesso ci in-
terroghiamo sul futuro. I nostri, 
comunque, rimangono giornali 

che intendono dare voce a chi non 
ce l’ha, ma anche e soprattutto a 
quella parte d’Italia che troppo 
spesso rimane nascosta e non fa 
notizia.
Siamo comunque sempre attenti a 

leggere la realtà dal punto di vista 
del Vangelo. Impegnati a suscita-
re domande, più che a fornire ri-
sposte, ben piantati per terra, ma 
desiderosi di fare alzare lo sguardo 
in alto, fin oltre le stelle. E come 
operatori nei mass media, parafra-
sando la sua nota espressione “pa-
stori con l’odore delle pecore”, noi 
vorremmo essere “giornalisti con 
l’odore dei lettori”.
Giornalisti che non rimangono 
nel chiuso delle redazioni, ma con-
sumano le scarpe lungo le strade 
delle nostre città, capaci di saper 
scrutare ciò che ci circonda per 
poi raccontarlo con occhi e cuo-
ri attenti alle persone. Attenti in 
particolare alle storie dei “santi di 
tutti i giorni”, come da Lei definiti 
due giorni fa durante la Messa in 
Santa Marta, di cui sono ricche le 
nostre comunità locali.
Santità, ci ha molto incoraggiato 

quanto lei ha sottoscritto e conse-
gnato ai vescovi italiani durante 
l’assemblea Cei del maggio 2014. 
Ha fatto distribuire la “Nota do-
minante” del suo predecessore 
Paolo VI. Quattro i punti mes-
si in evidenza da Papa Montini. 
Il quarto è relativo alla “stampa 
cattolica” che, si legge, “è ancora 
tanto necessaria, tanto importante 
per la diffusione dei principi cri-
stiani… tanto opportuna per la 
formazione di un’opinione pubbli-
ca sana e favorevole ad ogni buona 
causa; ma ancora tanto bisognosa 
di unità, di sostegno, di vigore, di 
diffusione”.
Grazie, Santo Padre. Ci affidiamo 
alle Sue preghiere. Noi, per parte 
nostra e per quanto possono vale-
re, le assicuriamo le nostre.

Francesco Zanotti
Presidente Federazione Italiana 
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